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EMINENTISSIMO 

B 

REVERENDISSIMOPRlNCaPE. 



A Voi, che elevato all'alta digni- 
tà di primo Ministro dalla provvi- 
denza di PAPA PIO per governa- 
re ogni cosa, che in Roma , e ne 
domimi pontificali si riferisca al be- 
ne dei cittadini ; a Voi costituito 
fra i Capì della pubblica istruzio- 
ne in questa Metropoli del Cri- 
stianesimo; A Voìi die con V ani- 



ino sublime, e generoso hileiule- 
ste sempre al progresso delle utili 
dottrine, alla prosperità dello Sta- 
to, ed alla salute del popolo espo- 
sta tra noi per avventura più che 
altrove alle influenze di un Cielo 
non del tutto salubre in estate ; a 
Voi sì EMINENTISSIMO e RE- 
VERENDISSIMO PRINCIPE è 
specialmente dovuta, come a suo 
naturai Mecenate, questa mia ope- 
retta . 

Favello in essa di gravissimo 
argomento, che è dire delle febbri 
periodiche, Hagello,pìù che d'altri, 
de' miseri contadini , abitatori di- 
queste nostre ubertose contrade ; 
e parlo del sommo, de'rimediij che 
TAutoredi ogni bene' sembra aver 



creato più particolarmente a no- 
stro sollievo, comecché lo abbia 
collocato agli estremi del globo , 
forse per insegnarci , clie come col 
sudore della nostra fronte dobbia- 
mo in questo stato di decaduta 
innocenza procacciarci il pane, di 
che vÌTiamo, così con' sudore, e 
fatica dobbiam pure' procacciarci 
i rimedìi, che non men del cibo ci 
sono necessarii alla conservazione 
della salute. 

Fu benigno favoi'e del Cielo, 
che sempre i Cardinali di Santa 
Romana Chiesa imprendessero a 
tutelare contra ogni opposizione 
di dissidenti, è malevoli le virtii 
febbrifìigbe della corteccia peru- 
viana. Già fin dallo scoprimen- 



to di questa maravigUosa corteccia 
fu Roma uno dei primi paesi, che 
ne profittarono la mercè del Sacer- 
dote genovese Federico de'Conti 
d'Intimilio, il quale ne fu fra noi il 
primo propagatore. Sarebbe però 
questo farmaco preùoso restato 
per lungo tempo nel numero del- 
le curiosità inutili, se pochi aimi 
appresso l'altro genovese Bolli non 
ne avesse mandata una molto mag- 
gior copia air Eminentissimo Gai-- 
dinale de Lugo doUissinio Gesui- 
ta Spagnuolo , al quale ultimo è 
varamente dovuto, se questa cor- 
teccia , combattuta in prima dai 
pregiudizi de* medici e degl* in- 
fermi , potè uscir vittoriosa dal 
combattimentò . 



L' intensa carità di quel ce- 
lebre Cardinale fu cagione, che a 
spese de' Reverendi Padri Gesui- 
ti se ne provvide tanta, che ba- 
star potesse al consumo di Roma 
e d' altri paesi , e sì valsero gli 
eucomii, ch'ei non sì saziava di far- 
ne , e gli stimoli eh' ei dava a tut- 
ti per promuoverne V uso , che 
meritò perfino sin d' allora di es- 
ser chiamata la polvere del Car- 
dinale . Egli fù che diede ecci- 
tamento al Gesuita Onorato Fa- 
ber di stamparne un'Apologia sot- 
to il nome di Antimo Conigio . 
Pare altresì, che egli unitamente 
al Cardinal DongH desse eccita- 
mento di fare altrettanto a Seba- 
slìano Badi, il cui libra sulla chi- 



può. dirsi il primo buon libro 
composto su questo importante 
argomentò. Ma lo stesso Eminen- 
tissimo Cardinal Ghii^i Nipote del 
Pontefice Alessandro Settimo, con- 
sentendo di esser curato col nuoTO 
rimedio, adonta delle molte -con- 
trarietà insorte, fa cagione non 
meno oh' esso crescesse in fama, 
essendo divenuto dopo la sua gua- 
rigione uno de più caldi enco- 
miatori delle portentose facoltà di 
questo farmaco. Ed ai rjiii mento- 
vati conviene aggiungere gli Emi- 
nentissimi Palletta, Grimaldi, Lu- 
dovm , Facchinetti, Spinola , che 
tutti gareggiarono di qué' tempi 
nel didbiararsi patrocinatori della 
nuova droga ; e così ella fu rice- 



yuta in tutte le Farmacie , e vinse 
ogni avversione,che tanto pur nuo^ 
ce alle cose pili manifestamente 
utili. 

Ora non lauto questo rime- 
dio, quanto il principio attivo del 
medesimo, che per dottrina di dii- 
mìca i moderni hau cavato, ha di 
nuoTO bisogno dì ripararsi sotto 
la Romana Porpora^ centra le .op- 
posizioni -di oerbmì, che -mui sì 
vergognano di risuscitare presso a 
poco Icanòche, e già- mol te con- 
troversie agitate fin dai tempi del 
Cardinale de Lugo. 

Havvi (ed oserò dirlo per a- 
more del puHilico bene) hawi £1- 
MINENTISSIMO e REVEREN- 
DISSIMO PRESfCIPE , alcuno. 
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che cercando profìtto nella nìmi- 
dzia di poc^ contro i modèrni 
preparati della china, s'argomenta 
di sostituire nuovi irrazionali médi- 
camenti degni dell' ai'aba medicina 
ad un TÌmediò che solo in Roma 
non gode di quella superiorità di 
credito , che dì pieno diiitto gli sì 
conTiene , mentre in ogni altro 
luogo non pur lo conserva , ma 
giornalmente si accresce . Io dun- 
que ho pensato di scendere qua- 
lunque mi sia in arena a combat- 
tere colle armi della ragione con- 
tro quelle del cerretanismo. Ma 
non oserei presentarmi armato di 
questa guisa agli occhi del pu]>- 
blìco, senza rìcoTerarmi sotto lo 
scudo dì alcun potenti, che mi 



sovvenga dell' alto suo proleggi- 
mento. 

E a Voi mi rivolgo, EMI- 
NENTISSIMO e REVERENDIS- 
SIMO PRINCIPE in atto di pre- 
ghiera, a Voi, che mi foste sempre 
lai^o donatore di patrocinio e gra- 
zioso di speciale benevolenza: Nò 
vogliate credere, che io osi addi- 
mandare per le mie mediche opi- 
nioni un rifugio ed una men che 
giusta tutela: e potrei indiriggcrnii 
a Voi con questo mal consigliato 
proposito , a Voi che ne' lunghi e 
familiari ragionamenti, che spesse 
fiate vi degnaste meco avere vo- 
lenteroso , siiFatto saper medico 
addimostraste, che fui maraviglia- 
to, come una mente da tante dot-» 
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trine e da tante si svariate e gravi 
cure preoccupata, contener lo po- 
tesse , e si felicemente conservai-- 
ne la ricordanza ? Degnatevi di 
esaminare il mio libro scritto in 
poche pagine coli' accorgiuieiito di 
non defraudare il Pubblico di quel 
tempo sacro al reg^mento deUa 
moltipUoe , e yast» mole deUe f>Or 
litiche nostre cose : ecco la mia 
preghiera: fi siccoiné io non dubito, 
che Tesarne riuscirà favorevole al- 
la causa della verità, che ho l'in- 
tima persuasione di sostenere, co- 
sì vi supplico a volere , quando 
che 8ia^ prendere provvedimento, 
p«fd^ la fallacLa d«Ue opposìzio- 
lù Àa coaQscùita, ed dOfìcacemen- 
te represso queU' ornai vituperoso 
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(lifTuIare, che con istudio certuni 
van tuttavia procacciando di spar- 
gere in onta al vero , e a danno 
dell' universale. 

Intanto imiiliando all' EMI- 
NENZA VOSTRA il mio Iibro,che 
il solo amore dell' umanità m' in- 
dusse a scrÌTere, ardisco chinato al 
bacìo della sacra porpora dichia- 
rarmi pubblicamente e con pro- 
fonda venerazione. Di Voi 

EMINENTISSIMO PRINaPE 
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Odia paiodioità nette mataitie , tegaatamaMe 
■■ fiibrOÌ a Mr4Kvmif Ma cagióne. ■ 



sono, a' quali fa grandissima mararì- 
gUa il vedere che vi hanno malattie perlodi- 
d») cioè sottoposte alla legge di un detetw 
minto periodo, che è dire cessanti per ud 
dato tempo^. e tìpi^and posci* vigor nuovo 
pari lil vigore primitivo, a disUnze ed inter- 
Talli Ir» loro presso a poco uguali e deter- 
noioaU: io «ono invece tratto a maravigliarmi 
di prima giunta, che vi sia pure qualche mor- 
bo non periodico: tanto mì parrebbe naturale, 
che tutti dovessero avere periodicità. 

Obi come mai cod doq avviene, se il vi- 
var nostro è costantemente soltopotto, quasi 



in ogni sua parte appunto a legge di perio- 
di stalnliti? Cominciando dalle cose esterne, 
e poste ni contatto del nostro corpo, le ap- 
plicazioni delle principali ira esse, da clii ben 
guardi, si, trova ,g}j^e soi^,,peri(jxì}fJie. 

Periadica {u>l'^0F«'deUa.ltt«6',M delle 
teDebre* penodica l^ngestìone d« cibi e delle 
bevande, più, o mentì periodica è l'azione stes- 
sa del fialilo, e del freddo ; avvegnaché si trova 
esso attaccato in tutto k stagioni a certe-^e- 
terimnat« ore con poca varietà ; <ei sl'^ p'^telita 
in noi riesce (^tta::U%g« perìodo-i ctiei 
anco. moUe iesterae potaiizejlBgnali a:aòi>s»f^' 
« applichiaBiO' con. 'atti d£ w9ldntkt'ifù>)deli~ 
berais, 'p.ufe aòglisma {ièriQ6tGBt9ei}tB9&p^tf' 
carte; giaechò '•Umo ^'a ;ptaidcr.tì»&eii'al 
serbare eoa più, o meno di'^igor» va' daMy 
àietodo di vita^ e dì alternaro coti un: i'itnio' 
di rado violato la fetica,''Jo ipasìeggroy ta C^n-' 
versazione, il diletto) deihi musicàij fi agnS 
altro più a noi caro & ppegiato^Cfae^ 'flalle' 
potenze: esterne passiama) àUei funfllbbi jntei^ 
oe del nostro'corpo' tdedésimo, ci acoOrgiaim/ 
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ben presto, non meno esser legaù "»Ha' léggtf 
qui richiamata ad esame ogni operazione inte- 
riore, che in' noi si-^cia. 
- ■■ E par vere 4perìodic» in noi la diges- 
l^onej pericfcOche' p«r solito sono certe escre- 
iioiUj'Boiio periodici , 'il sODoo, e la viglia, ìa 
Sitoof ancd per certonì là sete^ la secrezione 
della bilOi-edei succhi gastrici, e pancréalicr, 
del latte,' e dei mestrui , la chilificazione, la 
Magnificazione, l'assimilazione. 

Or poste tutte queste cose, è impossi- 
bile; chQ la 'potenza stessa della vita nella 
qua pìitviiitinia essenza non abbia un neces- 
saria appetito di perìodi . Imperocché il cu- 
molo ddlé forze vitali, qaA cumulo, io dico 
al Ruttile. alcune scuole moderne dieder abme 
di «ocitàbilitì, altre di vitalit!<, altre sempli- 
eMnente di forza nervea, e d'innervazione, su- 
bordinato di neeessità a tutte le vicende de- 
gli eccitamenti, non pui non subire esso stessa 
vicende pari a quelle. Cosi, dacché le fun- 
zioni a determinati intervalli, or sono più, of 
meno attive', e da^cchè la pìù paMo'degK sti- 



moli naturali ed artificiali, or operano sopra/ 
di noi) ed or Doo operaDo affatto, od ope- 
looo assai pili rìmessameate, forza è, che anoo 
1' «citatHlità^ o' vit^hà essa «tessa, col me- 
dMiino presso cbe isoorooìnnO] ^ trovi; or più 
or meno, esausta, or piCt)- c* meno oapaca<'(}ì 
reagire 4 «Uri^oniitn ad- una ^[oala aztfiiw 
d* intente, odi esteme potane t in pw^paK 
iole or pì& capace d'essere alIlMaj or meqoi 
«d or pià suscettiva s or . aumO' di mufioiì 
fenoaien!. 

E se questo è, parrebbe che quando le 
potenza morbose arrivano a anocerd , il do- 
cuiaento Irao, ossìa gli eccitamenti comunque 
alterati , a le altre morbose puttirbadoni in 
nd prodotte^ dovessero seibare esse pure Qiu. 
certa periodicità, cosicché il corpo nostro ed or 
fosse costretto a cedere alla maligna ÌBfltteBffa 
di qnella potenza , or avesse riacq&ÌGtato tanta 
(li tuono, e di prevalenza nella pìs resìstendi 
dall' atitore della natura inserita in noi per is- 
liig^re le malattìe, che già le stesse potenze più 
non valessero ad ottenere la stessa vittoria. 
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' Aocura parrebbe, ohe ìndìpendentetnen- 
te da (^iò , come il sónno s'alterna colla t&- 
glia^la sasìetà oo)la iame t la staacheKEa col- 
la fàdca , e-sbinpro: ì ioontrarii negli ahn 
contrarììsi'trBfmatano^ cosi doressevo nàtaral- 
mente altSmaiai ìd doì il sentimento del ben 
tesane^ e quello : del nial essere, ^Imeno nella 
maggior parte de' casi, accadendo pause nd 
maggior numero d' innornaalità innestate al 
nostro corpo. Or'Se tutto questo nel fatto non 
■aoqedete^io ad onta delle tante, periodicità 
naturali^ inolAòine' malattie non «Ono perìó- 
dlcheydi ciò iriTece dobbianìo assaipiù marà' 
vigliarci^ oWse così . non fosse, ed io cercando 
di ua tal fattole cagioni trovo, che le princi- 
pali tra esse possono a questo modo esser va-< 
lutate. ■ ^ : .. ■ I 

Una malattia noa sarà periodica in priihò 
luogo,<[uaQdo la potenza,dalla quale iiaK:e,aa-< 
rà permanettlef e .Btotto attivi; sul nostro cor- 
po,. odJao^' i!staiitei'o'ad' intervalli iirt^ 
Uri. Coà £ duafOj .che per-qnesta: oagioM'i 
impossibile la periodìdtà neTenomeoi morbosi 
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4ecÌ|Ulì;tIa' verrai,' .0, dagli entoza't di.quaUì- 
vt^lìa specie, idai. calcoli, da qualunque cor* 
po-estrarieo' introdotto^ dà.una 'fiatturà, da 
ita» fenta^ dà na corpo iniunte o < ' i'[ 1 1 
Ma una malattìa' nonisarà periddiw.iiitse» 
£tiado luogo , quando niel corpo nostro na pk 
fatto per la priiiùtivB tesoiw della catisa:mort 
jbosa un tal Diutacnenta perìiranente , ìlìqualA 
^ia.inconipàttbite , sinché non è :dÌ5lrutto, ' in 
Ogni futuro istante col fisiologico e sana essi^. 
cizio deile aerazioni de£l':ìatera,vìto^:E;per^ 
tàb appunto non pbtr&imoi.eabeE inù perìodiai 
gK elTeRi ihoi^iogÌ prodotti dalla tùitè malatn 
tte accampagnate da febbre condunà, cIkìì 
3!onimauuiàni chiaitano di processo: Conciov 
«achè il polmone per' essere già profondamenJ 
te mutato ne' suoi molecularl rapporti , troppo 
disturba' iD Ìiuaperipneuiaoiiìa l'importantis- 
sima fiinzióne della'respirazioné, é tropp9 t^m- 
po.esigfrariÓDdìaare quéstimblecrtAari' raf^r^ 
tij pacUèriti iraì>08BÌbìletfiiitfiè'>djunrìijlpTo^ 
oesaoyjtìntemrì^one della malàtUa àni^erSo- 



ti) (;':^^E«I«^ &Mkn«itteipWi3!d^Ga una ma- 
^ ffstvbà^ U- f(adsag;g[iera szioìie della po- 
UQiaij :fih^ 1* iS'Otlusse; È 1 tale da .genfirare 
alouaeciN'ilhQ molestie,: che [tiù: ifob riiìDOr 
«aedo» poscia^ r^ODÒ peiiuaoente Ìl-xitornQ 
Uella *td«t»,xltip» brevei -inferaiitiiy . . , 

A ìfOiMe A«,.io,t)redo,:che S possano 
prìnèvalttiArta'iiidtine leicdgioàt de*jm>H)t ao» 
&TBatì..f«fttodaii]B«'beDÌinte3a-la téodca, che 
l8jiàguai]iilit>«f èl.'subito inlesa per oonsegiiffliza 
naturale :J» teòrica aoccKB di quelle altre mia-» 
lattie ^ ^le: ijuidi yeggidmo essere periodiche. 
Hlle>4 dubque è chiaro, che debbono essere 
nellA tbafitiina,|(^,:parte -iudiu:ibili ad alcuni 
dciUtliK^Dlij cat^QTÙt. j I' ' ■ - .-rj ■ 'c/i/ 
. r>'j'Jh 1 104rltt\'anntti'inn-«attsa moliibsBj'ché 
penodicàmente Vagisce sul dostiio ixirpd* seoz» 
perù ! che ^ l'a£Ìone sua sia , tasta- da produrre 
fnalaiitià permanente,- e su ques^ nonn^itrat* 
terrò f tra perchà. lacerna èiidella tnafisinuevi^ 
dCDza,. tra péiciièlcostitaiscona: essi- iino, dei 
OML'piÙ.rJ'arii.c:';;..:;;':. . ' '■: H ■ : - r. ■ ' ' . 
■ i<.ii:Cfcziioidriirai)mtÌ£uhB'aaositmor'bòsàper- 
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in!inente,<e{ieniW|i«ktenMnta attin-wiwa di 
noi f ma di una cosi pin^K ttttì^tk , che, 
trovando la nostra forza Vitale per là naturala 
periodicità della sua massima e mimma ener- 
gia, or capace di reàsterle, or no, prodncd 
nello stadio, in cui- si verifica il ' secondo caso, 
ìféaomeBi morbosi ,-e'produM nett'altAi stB- 
dio la patiM di «ss! e 1* intemèdlcf^alla sdate: 

HI. Morbi aventi una causa inóibosa pos*- 
■aggìera , imprimente però nel nostra corpo 
ed in alcune sue parti un qualche mutammto 
speci6co preternatarate , e morboso , esso 
stesso parò tale , che or pe' naturali processi 
della reazione vitale , e nd periodo di aleg- 
gia vitale massima , -non sìa-capaca di dìstn^' 
bare nel totale la'samt^ijeffttYàidel' corpo , 
ora nel periodo di enei^à ntalc nrimhu'v-q 
reazioM spossata > diva^' oipacB di distur^ 
barU, e cosi > fino al ritoitto: della ^riàto^ od 
al t]-asmatamento in-^ira>malaUÌB non penodÌ-> 
ca, generi le molte alternative del sentimento 
di ben essere, e del sentimento .sno cont^ranoi 

IV. In fine noriii, amati' uba oaasi^moi^ 



bou.passàggiera, la quale: però operando prìa- 
cìpalmeiitG sul sistema nervoso f una delle cui 
leggi le più arcane, e le piìL certe è d^e^^er 
capace di ripetìiiione spontanea 5 e d' abitOi 
dine f lasù appunto , in èsso sistema quella 
tale < diirerole 1 impressiona , j ja«'i lobi , ni-, 
ttriiuj,'dsl cendla samblM I&^acteitnatcrìtl» 
delU memoria, ed il fòndauiaitOiipiiindlHlfl 
deUs^nmiiiiscen^a;». . dèlia. !&nt«aa,,'<« ;delU 
immapnazióDa e D$d; Defilo • del| «stPAa. 
voo y ÌÌ>iiD «lalogo di ^uedta fito«ltàif ià la 
meinorìa knateriale de* tiirbaménli fisici, è . Un 
altitudiue a ripeterli, è. ilna dìSpotizione lai^T 
produrli spràtaneamente a debenaiDatilInterT 
ìrallì^.come. riproduciamo quantun^tSt ad'^&hr 
tervalli ìm^lari le immagini dei uq^];)|iqÌj> 
à'^.x\ KSmbsteatl j|iei:soeDÌ' , leoi^^: iiìpe- 
lia«loij«RUft:!roInHtiit dWftUiniit«nfpt^,M(r 
ti AotSmUitì iBtn»olwi;,'Mhteri'4ÌEaili^;;!i 
-.: : Perdkò ^'intendadie quanto^ ii a^fierisce 
oo[ti òì loBCauòidal vero , .BÌ tonsideri» che le 
«ubUie feriodiclia.apparteiiffi)^ àlidi 1 quastt 
««n^'MnoìMiduuàiimfeci^iaDnraliniii 



p^qteT, là 'ftuggSor ;pa?te delle pirniciosé 
ahAiiÀ- ><-ólte ^acqaistBté per là esposi^ab-i 
dlimAb^Utìa'^^li nblts alP aere liislignò -di 
lllfa::«wnfnQiia-..i:' 'I-'- li r.ilnb 
J^^i''[^Eftlla'4«sbi^^t4uivsperìodii^-iirritflfi 

plb^ ^ìuà ìmWdIo :iit vescica ;j:'«'dii lQmbm 
cfcian^iiilt^H)! t^dcUa i," fpoij «e é rarò^ 
(9»)ll!Ìi(^ndioSra; d^irtcomrar cdsiy è però 
nUbsh^ cbq-..p6t:Ìo:raeno:)è''detÌnaiaeFoi d« 
litìtSiliffiV-: ; ''ì'j"^ •■'•■■'■i : 



) ( 

bht punti dell' animate organismo . Più dif- 
ficile jierò nescé ìl conc^iro con qualche mag- 
ione inldiridnazione la- vera cansa prossima e 
dÈH'tina,'e ddlMtre, ptòijliè u noi sappìamo 
nbU^iversale che consistono A PìiAb che VHU, 
Gra*4d ciò chepìàdìffiuamentesi è-dichiarato 
^-Bopra^'nOn&i^^mib perà^al'preiùso ga- 
béte di leùone^ o siccome 'dicono alcune scuo- 
le italiane , di condizione patologica, costi^ 
tuisca tutta questa specie di malattie tanto 
diverse per feiiomenr: Nondimeno,: rispetta 
almanco alle febbri periodiche , tanto sem~ 
j>li£ì che perniciose, io 'credOj ChO'Si pos-; 
sa' afièrmare per congettura qualclw'iBoia' [)' 
piùr preciso . -•' ■'■ ■■ 

E noto , che questa specie d^ infermìlà 
hon sono proprie di lutti i clinii , c di tut- 
ti i paesi , ma esclusivamente appartengono, 
cbme malattie endemiche alle contrade infe- 
state -dalU C03Ì dna nùiPaPia , tra le quali 
ha ptìr'tìtoppo un posto non infimo il nostri 
àgFo 'romaìio lìn da tempi' àntichisàmi . 
pei^dctMi è 4ien derasala ììié,Ba<jiiésà-m^aii4i 
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consista in un miasma eparso nelle re^oni 
basse dell'atmosfera in certe determinale ore, 
ovvero sia riposta nel! e condizioni comuni igto- 
metrìche e termometriche, come alcuni vo- 
^ooo. Questo solo non può da chiccliBsia 
n^arù, che in eSetto^ come Vi sono paesi nella 
superficie del fjjebo « l quali le candir. 
zioni del delo , e' del snoto van Btlggetti alla 
terribile cAofera morbus, od anche, secondo 
che molti pensano, alla stessa feòère gialla, co- 
sì vi sono non meno altri luoghi , dove chi si 
espone incautamente all' influsso dell', aria vc^ 
perlina o notturna in mezzo della campagna, à 
quasi MCUTO d' incontrare febbri di. à,fti in- 
termittente, e non di rado di cai^^tors tnaU- 
gno , e , Qome dicono, pernicioso'* , 

E dappoichìi tutto intero Ìl parossismo 
è contenuto, come in suo germe, nello stadio 
del freddo , parlando sempre delle intermit- 
tenti l(^ttime e più comuni , è naturale il 
persuadersi) che. lo stadio freddo appunto è 
la parte, principale della febbre periodica. Ma 
questa principalineate' ti manifesta nel siete- 



Dia dermico per le orripilazioni > e le sensa- 
zioni moleste di perfrigerazione, che in essa si 
risentono. Dunque il sistema dermico sarà in 
generale la parte principalmente attaccata, e 
quella in cui di necessità dee risiedere la con- 
dizione patologica poc' anzi esposta; 

Ma (pesto fréddo della pdle^ tutto di" 
pendente da causa interiòre , non può ossero 
che V «Setto ddia cessazione temporarìa dei 
prooeBÙ calorìfitu della periferia: dunque lo 
stadio freddo e tutta quindi la febbre nasce 
evidentemente da un illanguidimento di questi 
phwessi calorifici naturali. 

Ma silTaui processi nessuno oggi vnol ne- 
gare particolarmente tra i fisiologi, che con- 
ùstano nei così detti processi chimici perife- 
rici) vale a dire, in quei processi, pe* quali il 
qangtie circolante nelle estremità delle arterie» 
e in generale nei vasi capillari succutanei sotto 
I' azione duir organismo cede all' organismo 
Stesso i maleiiali, di che è ricco , e bscian- 
dolì in diverse e nuove guise combinare è ca- 
gione di tutte le assimilazioui , le secrezioni , 
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le escnzùiiU} la rl^odiizioni, le dìstruzionK.e 
iK)S8nn vuol negaHù^ perchè tutti oggi sod per- 
soan di qnesta grave verità fisica, che la priai 
cipal fonte del calore è L'azione chimica eaer- 
gica, quale appunto i> ne' mentovati processi t 
dunque i processi chimici periferici illanguir 
diti sono la causa prossima del fredda febbri- 
le: mai processi chimici periferici accrescono 
o scemano 1* enei^a loro, secondo che s'ac- 
cresca , o ù scema F azione, elettrica t^a in> 
nervazione, la quate è la sola « secondo lé p!& 
recenti scoperte , che regga e governi l' affi- 
nitU chimiche degli organi , e i loro lavori , 
Dunque nno scemamonto della innervazio- 
ne , ossia dell' attività nervea periferica sarà la 
cagione principale del freddo febbrile, e della 
febbre , £ se così è, dunque direm per ulti^ 
mOt che la mal'aria qiialun[[ae ella nasi > o 
prodotta da miasma, oda condiraoni comuni 
dell' atmosfera , in altro non è collocata, se 
non in una azione esercitata principalmente 
sulla periferia, o a dir più vero sui nervi del- 
la medesima, azione sedativa, deprimente, e. 
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se ^cofi vuolut divlf)^ cotilmtìfialaatoV 
qualb^LiiT lpn^ vitalità^' ed ecdubìlità' s(ià(iBGli 
è Aiiiiabiu,ti-i praceSsi chìmico-organìci''ittbvi 
gai genere .'comiàcia 00 a tacervi y làllota^ 
mancnidorì IsraiiJwdél'tu^reànim^le^ ÀHifié 
iL{ts<ld6j-il;treinorffj l^orripUazìobadv^ia A* 

pan twgkìfi l'dlJdbntuiiiìtìì'ìl^LiOi g&SN<H(tìty' 
rìcb,iìl(^ijnle''a(^-è''Ui |larte, ctie aoa' iaéea 
Tecuotnn^ell'>Bfip|rà'ta;dQriniaa, (T'pef' ragìcH 
òedjicdafuoiji drgamche il pancreas, k mil^y 
il I^axo, i- reni subiscono 1' influenza, ó 
rétta:^ o indiretta della pelle, cosi avvieni ^ 
clik- tR.:viiaù-Ì]i -qa«L coptenso pbe la natia& 

illaa^idttsrdell^ azipiu'dt'HcapilUra dl^qUetttt 
s' illanguidisce anche l' azione del~63piìlari 
aai^ '^' aòà 'ili vita propria dello dtfnAcb j « 
dell^ 'iM^stin^ soggetta a quella steSBft '^ 
cendi di alBevpttmento , a che vaeoggeittf 1^ 
pelle; laónde alle sensazioni procedenti dall' e- 
sterno,. altre' se* ne aggiungono della tìenKètesi', 
prorerinie: di^i A^gaiti int&iòri'i<:Gi& ';^dle-% 
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din ) che noi premano qnei fèdometii me- 
dMÌmi , e quelle mcdesde che m genéralb ' si 
ptofabo, quando il ventricolo ed U tràgìtio- 
mtealÌDdle màUm^ta soddiafimo alle Icco fùnr 
aìoni, i quali fenomeói nel :oasò nostro noa 
•oao già dMndigestìone,! penU .qtestò'ìUav> 
|ti«|ia)eDto' della &m vìtali i delle vis dtge- 
ttìKf per oa^ne dì freddo ftbbrilet'iionTsnG- 
cn^ par solito a stomaco gravato da molto 
àbo f ma sono altri, quali possono aocadero 
oel' fifso di ventricolo, ed iotestìiù non guarì 
candii alimento. Adaoiijae nasce' anoresda^ 
• tiaasea , e ribrezzo inteliore , come se gli 
■twn mcdii gastrici pelassero alla.cavita^ chb 
Il oontieoe, e'di'<]iù^eaejMdivBZÌoae.,'p«>- 
peniione iniziale a iftcere, concidouca del ven- 
ite ^ ed aititi «minante . 

, .Ha questo accade da bel principio « e 
dora solamente nn certo tratto, passalo il qua- 
le ud' altro ordine di cose sopravviene . Im- 
perciocché , se in na primo tempo la legge 
di comumità delle vie ^gestive colla pdle o- 
f era -pee cotuenso, e per smergia ^ introver-» 
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teaào il longoore sino all' inloìore , in vli tù 
ancora del dotniiiia, che ha la pelle stessa sul 
plesso solare , e su tutto il sistema della vita 
organica; ben presto però poaesi in azione un' 
altra legge , opposta alla prima, e non mun 
verace non meno importante di quella; ed essa 
è la legge d' antagonismo, la quale sempre 
s' alterna coUa legge dì sinergia , ed a quella 
raccede ne^rocesri ddio stomaco, e della vi- 
ta a^anica, relativamente al sistema dermi- 
co, tatte le volte, che una data azione eserd- 
taia sopra essi trascende certi limiti. Questa 
è la legge stessa, per la quale nell'inverno 
le forze del nostro stomaco s' accrescono, e 
mancamo e digeriamo <Ii più appunto per- 
chè la pelle vi è meno attiva , e la sua vi- 
ta è più languida: Al cootrario nella state 
in cni saccede l'<^posto, noi digeriamo per 
solito men bene, ed abbiamo bisogno di mi- 
nore alimento. Questa è pur la legge lisio- 
logica, per cui dopo che abbiamo mangiato, 
e quando Ìl ventrìcolo con più energìa co- 
mincia a reagire contro ìl abo die lo gra- 
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va, sentiamo freddo. Questa è laoUre lalej^ 
ge, i>er cui ! processi della vita orgamca , e 
specialmente della vita ventrale^ s'acctéscono 
nel Sonno, i^uando gli oi^dI periferici sono 
paralizzati, e per cui sentiamo appunto sonno 
dopo un lauto pranzo, e volentieri allora dor- 
miamo. Ora per si fatta legge, io dico, ar- 
rivato il freddo esterno, ed il languore delle 
periferia, cKe lo genera a certo grado, la vi- 
ta stomacale, ed intestinale s'accresce; e in 
seguito a questa la vita cardiaca : laonde co- 
mincia la seta, ìl polso » rialza, e batte più 
rapido, il sangue fa fiirza Be' ^'asi , le sue fa- 
coltà stimolanti si esagerano; tutti in fine i 
processi organirì subiscono aumento. E quan- 
do il riatti V amento della chimica interiore g^nn- 
se a vincere l'inerzia periferica; quando ìl ca- 
lorico svolto por virtù di questo riatlivamcnto 
corse a riscaldare, e a stimolare l'esterno j ec- 
co il secondo stadio succede, lo stadio della 
reazione; lo Sladiodella vittoria dell'organis- 
mo contro la malattia, in una parola lo stadio 
del caldo. ProTridissìino accorgimento ài n>- 
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tura ! l'autore della quale, impriiuendo al no- 
stro organismo certe facoltà conservatrici, c 
certa vis resistendi alle potenze morbose , in 
che principalmente è posta la vis medicatrix 
delle atuiche scuole , v' impresse fra le altre la 
dispesizìooe interoa a governare i processi ge- 
neratori di calore secondo ijl bisogno; coùccbè 
^Dtanoamente e.perneceuità.dì natnra, sen- 
za intervento di volontà, il calore animale in 
tuà li secenu proporzionatamonte alla necessi- 
tà della cute. 

Ma, venuto il secondo stadio, ecco ben 
presto, come naturai conseguente, sopraggiun- 
ge il terzo, die è quello delia crisi: crisi'consi- 
Stente per Io più in una maggiore secrezione 
di sudore ; tal altra volta in una separazione 
maggiore d' caina; e talora euandìo nell' an- 
mento Maitre eicreàoiii, che sono il ^gno 
della riattivata chimica organica, della quale 
è appunto proprietà il lavorare le niateric se- 
crete ed escrete in una quantità proporziona- 
le all'attività, con che opera. E così il parosu- 
smo febbrile è tollo^ perdiè il freddo è vinto; 



la pdle h rìtornau alla ma prima attiviti : le 
sue fìb, e le sae papille nervee ripigliano 
l'eserdzio delle loro funzioni, i capillari tor- 
nano ad agire, l'organismo in «n col sangue 
elle in essi scorre , e nelle mitiime estromità 
arteriose prende ad elaijorare <li nuovo le so- 
stanze assimilate, o comunque modificate, che 
il bisogno, 8 IVflìcio delle varie parti richiede- 
Che se questi nervi, questi capillari, que- 
ste esbvmi^ arteriose, questa pelle avesser 
con ciò perfettamente ripigliato la normalitìt 
loro, cloèa dire avessero ben riassunto il loro 
tuono, eia energia vitale diOla Inro eccitabili- 
tàspecìGca, io questo caso, vinta una volta- 
la febbre, pii\ non tornerebbe, a meno che di 
nuovo non si esponesse il corpo alle stesse ca- 
gioni sedanti. Allora in una parola si avrebbe 
una vera elHmera, àoh la {ebbre tu giorno. 
Ed infatti cosi awieue quando lo stadio dell* 
reasuone, vale a dire quello del caldo, si pro- 
Innga non alle poche ore del caldo nelle pe- 
riodiche, ma a naoltissime ore, ed anche ad al- 
cnni giorni, siane poi qualunque la cagione , 
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che in quesi» luogo -nòli' debba trattenermi a 
cefcarej Perchè in tal casa, che è il caso di 
quelle eSìnie» estense, dt quei sinochi, e per- 
fino di quelle sìnoche, che cominciano col fi'ed- 
do, come le iatermittentl , la lunga azione sii* 
molante dello stadio reattivo , e il prolunga- 
mento dei processi di chimica animali: che son 
pur quelli che presiedono a tutta la parte ma- 
teriale deiU ilo6tra esìsteniza , vincono affatto 
(^DÌ-procUnt&. delia-pelle a ncadere nel fred-^ 
do, e qaindi a riprodurre la febbre ^ Ma .così 
non avviene nelle periodiche , in. cui pare, che 
l'azióne sedante della mal' aria, e dì ogii'altra 
cagione operante lo stadio del fi-eddo , abbia 
realmente modificato in modo quei nervi della 
cute, i quali servono alla vita organica della 
medesima, che la viuUtà> lord ùa divenuta 
qnantìtBll«aineBta -minarsi,' pUi-' diifitìlmeiitd 
riparabile ,i e pùi pcootameote eBaiiribije:^ 
d' onde poi aWieoei ohe - lo' stadio cal^t vale 
bensì per un cèrto tèmpo a iimetterli'bbttonof 
ma presti) |k)Ì peliolò consumo on^nario dL 
questa vitalità impiegaU-DeUe £ui2Ìaiu eomn-r 
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ni) e consuete, essi rìtomaDo dt nuovo nel 
primo illanguidimento, e nella prima ipost&- 
nia , con che rigen^ano lo stadio del freddo , 
e la fèbbre.. 

£ siSiRa rigenerazione è per così dire iso- 
crona» e serba presso a poco ngoali intervalli, 
almeno finché la maliótia non mlge al p^gio« 
o al m^lìa^ perchfrfino al momento, in coi la 
vitalità i£ qnù nem si conserveiì coÀ modifi- 
cata', esinanita » e comparativamente minare, 
dovr& di necessità essere presso a poco ogaala 
sempre il perìodo ditcìnpo, che bisognedli) 
onde di nuovo ella si esaurisca fìoo al se- 
gno di produrre quella concidenza tnnpocaria, 
la quale è la cagione prossima del freddo feb- 
brile. 

Dunque U causa della periodicità ièbl»i- 
le è tra le varie che nunmentavamo a suo luo- 
go, in questo caso la terza. E qui si noti chs 
alle esposte considerazioni per ispìegare que- 
sto riprodursi a iatervalli determinati, tin 
altra se ne dd>be aggiungere, tratta dalla \ 
natura stessa del sistema nervoso, il quale conte 



altrove rifletlevamo , è in ogni stia operazione 
periodico ed isocroQo . 

Oli! non véggiamonoi questo oell'altrove 
citato alternarsi del sonno colla veglia? Si può 
dunque dire, che naturalmente i nervi della 
vita intellettiva, e sensitiva vanno soggetti ad 
una periodica qtiotidiena} perclià ogni giorno 
iono ad iaterT,alli presso s poco detemiìnaU , 
altómatìvamente agenti e coiiddenti . E &i può 
dire 4 conversa., che la febbre periodica ò un 
estenderà ìnnonnale nei nervi disila vii:i orga- 
nica della pelle dì rpiella aliernniiva di cou- 
cidenza e di aziono, osììp di sonno, c di veglia, 
la quale nello stato fitiiologico, o vogliamo di- 
re, di .salute, è solamente propria de^ ncr^'i ap- 
partenenti alla gik detta vita sensitiva . 

, . Questo è per ciò che riguarda .in ge»et9le 
la. cagione del rlprodur^i.della febbre, e del 
suo riprodursi a certe distanze regolari.'Or se 
alcuno chieda perchè queste dialanz.c sicno 
nelle varie fiibbri tali , clic or costiiniscono la 
quotidiana, or la terzana doppia, or la terza- 
na semplice , or le quartane ec. risponderò. 



)"4( 

che [|iiesto t necessari amen te Ìl prodotto delU 
pro|>orzione varia di due coQcause » varie di 
f-caiio esse stesse ne' casi diversi, e son queste 
1.1 intensità dello esiiianimento originario di 
viialità ne'nervì organici peiiferici, e P inten- 
sità della reazione ■ In generale , quando IV 
mnaniniento è piccolo ) U freddo è corto, e U 
reazione corriipondontetnente corta ; e peN 
ciò il riecci lamento del sistema nerveo cuta- 
neo, comecché sufficiente a sgotdbrare la mo- 
^cità della conddenza , non è però atto a 
produrre nel troppo corto spazio della durata 
del rìattivaraenlo dei processi organici aoìver»^ 
Gali una Unta secr^one di potenea uervea, che 
basti nervi perìfètici rìmasli aSeà , abneod 
a Far durare reccitamento nc»'male per pi& di 
nn giorno . Ma a seconda che la coDcidenza è 
maggiore , la reazione è per solito essa pure 
maggiore, e somraiaisira una potenza vitale 
al già detti nervi , la quale comecché insuffi- 
ciente a restimir le normalità, pur hasta ad al- 
ioQtanAe il momento del nuovo parossismo . 
Così ò, almeno né* casi più comuni : ed 
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ecco, perchè in pratica sì trova per solito piA 
grave ed ostinata la q^uartaaa, che la terzana 
semplice , più la semplice , che la doppia , 
più la doppia * che la quotidiana : inquanto 
alle circostanze più comonì, la febbre di più 
luogo perìodo mppone ìa generale intensità 
di coaóàtàìMf e ^luìndì di nazione ^ù eoa- 
àderabtlfl ■. 

Se non die aTriene- alle vòlte , che ptr 
circostanze .ini^Tiduali del fekbrìcitanic , il 
freddo è luhgO) elo stadio del caldo è corto 
e piccolo , ed allora succeda invece T oppo- 
sto di quel che io diceva ,- cioè tali febbri 
sono d' interralli pnì corti , e riescoiui pro-> 
porBÌoùiftaÉiente ancOr pìb gravi) che le men- 
tovate di seioa , pnbhè! meatie il gtado ddla 
«wocidenaa è quale per, esn^ìo coovenvbbe 
alla <jaarUaa;»-"e ima quartana ^pmlp geoe- 
rerefabe', se lo' stadio caldo fosse deli' inten- 
sità che si richiede, avviene' che, a cagione 
della reazione difettiva non si fa secrezione di 
tanta vitalità quanta basti a mantenere ne' li- 
miti nmiiali T ecdtameab> periferico per dne 
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{torni , e la iebhn piglia in vece periodp di 
tenana doppia , -o dì qnartouj o di quoti- 
diana, o di subentraiite, ed ha càrattera aocor- 

peggiore . 

Or dopo tutte queste dottrine rìoscì- 
rù {adle , io spero , il comprendere come 
diansi tante altre forme di periodiche , a 
cui sì spesso nel nostro delo andiamo soggetti. 

Supponiamo per esempo^i^ b sedandone 
Iterata mila pdle sia stata sìgrande da rende- 
re impossibile , o àfiaito langoidalla reazio- 
ne; questo sarà il caso della perniciosa al- 
gida; supponiamo, che questa coiicìdeaza dei 
nervi periferici della vita organica s' estenda 
per cagione di contiguità a quelli de' sensi; 
ecco avrem subito la letargica ; supponia- 
mo che prop«disca fino al cervello; Vapa- 
plettìca ne sarà k cotuogueuEa-. Facciamo 
ipotcn al ooBtrarioi che la teadana disordina- 
tamente si &cda per precedenti nule dj^o- 
nuoni di alcuni organi interni» e die deter- 
mini una troppo morbosa enerva in ceitì vìr 
■ceri od organi; ecco avremo le pemiuose em^ 
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dche , le gastriche , le dtsentcriche, le pleu- 
ritiche e tutte lo altre . Come avremo fisco- 
nie conseguenii , ed epatiti lente y o simili ^ 
qoaado gli orgaoi, soa resìstendo alle straor- 
dinarie fiiliclie di quate ripetute reazioni « 
soffrono finalmente ingorghi flo^tid , e per 
ultimo le loro conseguenze . 

Tale è in brrte la dottrina delle piii com- 
muni fra le malattìe febbrili , clic intermet- 
tono a determinati intervalli. Ora ci sarà più 
facile intendere le ragioni , che deggiono de- 
terminare il medico alla cura. Passeremo dùn- 
que senza altra dimora, a parlare di essà. 



CAPO IL 



£>tlta cura ragionale della febbn 
periodica^ e della virtà specifica della CSdna 
liei cantiere questa ctiru. 



La febbre , siccome vedemmo ^ quando è del 
genera delle perìodìcbe legittime , ha la ragioi- 
ne dì se in una catena di feaomeni successivi^ 
che tengono l'uno rispetto all'altro un regolare 
metodico andamento : il medicarle doaque 
non può che consistere nel dìstniggera di que- 
sta catena il primo e principale anello ; ma 
l'anello primo e prÌDcipale della legitdma feb* 
Lre periodica , o semplice o perniciosa che 
ella sia , b Ìl periodico illanguidimento delle 
fila, e delle papille nervec inservienti nell' ap- 
parato dermica alla vita organica ; dunque 
il medicare la lébbre le^ttima periodica, al- 
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meno in modo diretto e sicuro , dèe consi- 
stere nel cercar d' opporsi a questo illangui- 
dimento ; ma la china , secondo die il fatto 
costanti! di quasi duecento anni c' insegnò , 
cura la febbre periodica: dunque perciò stesso 
di necessità slam condotti a credere , che la 
China sì oppone al g!a detto labgnore . 

Tutto questo ragìonameato è cosi nata- 
rale e chiaro , che non può incontrare ragio- 
nevole controversia. Nondimeno, quando sia- 
mo a cercare in qaal preciso modo la china 
questo &ccìa , ecco immantinente ci troviamo 
iuToIti d'oscurità, a vincer la quale forse po- 
tranno servire le seguenti considera sioui . 

La corteccia peraviana certamoote non ha 
facoltà elettiva dì operar propriamente e prin- 
cipalmente .«alla pelle esoprai nervi: .perchè 
sotto r oso della medesima in generale non 
v^^amo succedere nell'inviluppo dermico nè 
accrescimeatOiOè diminuzione sensibile di vita- 
fi per vero col prender la China non si ar- 
riva a sudare più dell' usato , come avviene 
prendendo Ì diaforetici; nè accade che la cu- 
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tè atro» e ,» risoaUi^ come sotto V iuo del 
bagno caldo j oipil dìmarhreìn istuià oper 
le frizìòiù ; nè -che la inalazione s'accresca ; 
ne cbe mutazione gran fitlà notabile in'que- ' 
sta patte succeda . 

E non si può erodere ìnolire, che la sua 
facoltà antipiretica sia riposta nell'attivamento 
diretto, che quivi ella porti j perchè, se ciò 
fosse , molto meglio della corteccia peraria- 
Ba dovrebbero curar la febbre , ap^Hinto le 
frizioni , il bagno caldo j le stofe Badatone , 
V esercizio , i mbéfiicìeidi nnirenalmente ado- ' 
perati , e simili potenti eccitatori della peri- 
ferìa . 

Ma la China ugualmente non opera in 
modo esclusivo , e diretto sullo stomaco, sul 
cuore , .e sulle prime vie , perchè sa ^[uesto 
iòsse f presa la medesima , dorremmo avtxe 
fénomem analoghi a que* tanti che reggiamo > 
quando ci rifocilliamo con analettici , con toi 
nici , con cardìaci , con stomatici eminenti, 
come dire eoa cibo lauto , con vino , con 
aromi ; o quando metlìanio in azioDe mode- 
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raU il ventricolo , e le intestina con rabar- 
baro , o eimile : e perchè , ss cosi fosse , que- 
ste diverse sostanze potrebbero alla corteccia 
sostituirai per medicare le febbri . 

Per ultimo questo rimedio non manife- 
sta l'attività sua principale sopra il cervello 
e sugli' oi^aù eena , perche sotto V oso 
di esso non avvengono alla te^ta, e negli or- 
gani sensori! quel segni d' azione quivi deter- 
minata , che sucoedonn per cagion dì esem- 
pio, quando si adopera oppio, qualche liquo- 
re velenoso , od altro simile . 

Né i reni , nè il polmone , nò il dia- 
framma t uè r addome , nè altra slogolar par- 
te mOGtra di essere pecnliarmente afiètu da 
esso. ZiBonde bisogna dire che il suo modo 
di agire, piuttosto che locale sìa nnirersalé, 
e sia au modo temperato e rimesso , mentre 
ai segni esterni non si lascia discemere . 

pra a questi caratteri io riconosco in prt- 
ma un rimedio, non gik dell' ordine de' dif- 
fusivi 1 ma de* permanenti ; e dico non de^ 
diOTusirì , perchè il proprio di qaestì è di 
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essere non pur tnbiUDei nell' azione., ma (I! 
tale energia , che (juest' azione , mentre per 
una parte È passaggiera, per I' altra è così 
gagliarda , che immantinente si rende visìbile 
per matamenti notabili operati nell' organis- 
mo universalmente o localmente . Oltre di 
che dallo stesso vedere, che siffatto rimMlìo 
cnraN' ìntennittente , son costretto a dedar- 
re ch'esso è da classificare tra i permanati, 
e non tra i diffasivi , perchè un' azione pas— 
saggiera , benché energica , non sarebbe pos- 
sibile che operasse guarigione stal>ile in lai 
malattia . 

Ma io riconosco dì più ad altri segni , 
die la Q4ni è ano stimolo permanente, il qua- 
le opera in priocipal guisa su tntto quaoto il 
sistema della vita orgamca , e lo deduco da 
pià motiin . 

Ed in prima io vango qnasi ad averlo 
dedotto, siccome favellammo per exclusìonem, 
perche fotta 1' esclusione , in virtù dell' ana- 
Usi precedente , dì ogni altra maniera di ado- 
ne locale ; e restando intanto innegabile una 
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grande asIoHe esarcìcata su tutto il còrpo, oli! 
iqual altro genera di attivitlt, tsmàe questo, 
che io qui dico,' potrebbe assegiiarlesì? Ma In 
secondo luogo lo traggo dall' eGtrecaa faci- 
iìli, colla quale in si fatta ipotesi spiego la 
virtù antiperiodica della corteccia. 

In fatti, Guppoaiaoio per un nomeoto, cbe 
nella flcorza del Perù esista una virtù mode- 
rata nella quantità , permanente nelf «noce 
^ tnùltehere in un^ equabile tnoncf, ed «ner- 
gìa tutta intera quella delle «iU rìcoiio- 
sciut6 og^ dai lìfflolo^ Dell* organismo « che 
h detta viu organica ó vegéta^va. Égli è 4Ìàaf 
ro , cke perciò stesso non si inanifesteranoa 
fenomeni locali di azione esagerata c ga- 
gliarda, perchè il distribuirsi della vita in mo- 
do proporaiooato al bisogno delle varie parti 
e contrario a quell'accorrere e concentrarsi del^- 
l'ecdtatneuto ad una parte s(da, senza di che 
i detti fenomeui locali è impossibile, che si 
esaggerìno . Ma invece ai saA un durevole 
normale riordtnàmeoto delle fbnzioni dj que- 
sta vita , messe in annoma 1* Bai * eoa l' al- 
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tra: oade avverrà che mAiKe per un lato non 
■i proveii alcun fenomeno iosolito, per l'al- 
tro la vita intera vegetativa procederi meto- 
dicamente, e sarà modera tanien le avvalorala. 

Ma, fatto sotto l'iiso della corteccia que- 
sto riparto di forza, ecco die in primo luogo' 
la pmma&enza-del rieccitamsnto equabile di 
tutti gli dilani concorrenti alla vita organi- 
ca opererii in guisa, che divenga !iiipo«sÌbile 
qndl' illanguidimento di nervi periferici , in 
cui sta la causa prossima delle periodiclie; in 
secondo liiogo, nel procedere di questa riatti- 
vata energia di tutti gli orgauici lavciti , suc- 
cederà, che si farii secrezione a poco a poco 
straordinariato riufrancaiiiento, e debita rìn-> 
novazione di vllalità ne' nervi, clie la mal' aria 
ha illanguidldj cosicché al cessar poi dell'a^ 
Aaoa della Qiina^pift la febbre non tomo- 
li, perchè sarà troncata nelle sue radici la 
cagione del rinnovarsi. 

MI conferma poi nella dottrina qui di- 
chiarata più di un'altra considerazione, a cui 
mi chiama lo. studio dE^&tti.ossemtì neU'iuo 
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.della ppivere paruvùaa: £).ipri|ìù<i^alQeDteil 
J^Uo del generarsi delle ostrnzifiiii^ sotK! -Viuso 
ifoni^denito di essa polvere perchè, le ostra-t 
.zìonì altro non sono^ se non una Cooseguea-- 
^ del soverchio attivamento de'principuli 'or- 
gani addetti alla vita vegetativa. Dun({ue se 
U china ostruisce data ìd troppa àosb, ellq 
rìecdta la vita vegetante. t . >• 

Secondo ag^unge peso alli\ t^Ojciqa fino-, 
ra esposta T^ltro. fatto del rutti conmlsiYif 
eh«- genera: talorfi V eccesso , pgp' t^n\f>- 
polvere, quanto del suo principio atdvo^I^er. 
chb- queste mosse convulsive o signiGcano un' 
decremento della vitalità negli organi dèlia, 
vita cerebrale o connessa colla cerebrale, qual 
è quella de' nervi, de' muscoli voloritarìi, de' 
sensi) decremento, it quale annunzia per so- 
Uto un'aumento nell'altra vita, che è in an- 
tagonismo con quella prima , o significano 
invece un'anmrato irradiato per legge di ooih 
tinmtà.s d'innesto che i pure tra interni 
delle due vite; nè ciò si tepiiti «ssèreuBa. con- 
traddiziong^ e un assordo ; avvegnaché si sa 
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da' medici, lutto intero il sistema sérveo 
è tale, chela regolaritk delle sae fbnùoiù non 
paò stare senza Ìl moderato grado di vita dif 
itemi stessi ; laonde e quando il tuono lora ec- 
cede , c quaudo ì: difettivo , del j)ari nasce 
disturbo nelle loro funzioni , ed anomalia j 
perturbamento ed anomalia tab, che si ad-^ 
j^inostra d'ordinario, massime in qudla parte 
del cisterna nerveo « la qnale appartiene a' 
^mucoU soggetti alla volontà , co* movimenti 
abnormi della convulsione, curabiH in cfièL~ 
to , secondo 1' esperienza di tntti i tempi , 
nel primo caso cogli stimoli , nel secondo 
folle potenze contrarie. 

Terzo vi aggiunge pur peso il latto dello 
facoltà dinretiche trovate nella corteccia spe- 
cialmente dal Rnbini . Perchè esse possono 
colo spiegarsi col sapporre, che la polvere 
del Ferùj mentre attiva gli altri procesó, at- 
Uva por qndlo della nropojesi. 

Quarto infine vi-aggiiuige pesaìl fatto^ 
cb.9 a molti la China fa rosse le- gtiancie , 
«cresce 1* appetito , anmenU la forza diga* 
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s<ìvaj in una parola: reca i tanti altri vantnggi,- 
i quali con nessuna dottrina meglio si spie- 
gano, che colla dottrina riferita di sopra^ 



CAPO HI. 

Del principio attivo delie Chine. 



EìccD a nuo credere dichiaratì i prìncipi ra- 
zionali, che governar debbono il medico Delta 
prescrizione de' rimedj per le febbri, e che gli 
fanao comprendere Uno a qual segno , ed in 
elle senso la china toglie questa malattin. Ma, 
dacché gli uomini si son dali ad esaminare con 
più filosofia le materie medicamentose, non 
si sono per solito contentati di sapere cosi 
gFOSSolaDamente, che un medicamento è atto a 
vincere on dato morbo. Invece bau desiderato 
conoscere ogni particolare intonx) a questa sna 
virtù i ed oggi che la Chimica ne insegnò a 



(listìngiiert) ì semplici da! composti , e a no- 
rerare ia essi i diversi compopentij bau de- 
siderato eziandio di sapere, quale delle parti 
ne* ikritiacìt ohe ne faaàno molte, sia PélScace, 
qaale h. iuatìle,' o ancoi^ Iq-dimioptrice della 
spedGca attività'. ■ ■ 

E questo mede^iilti han iiolueo fare dA' 
la cortè<!cia peruviana: laonde di buon'ora 
presero a iriveslignro e' egli era possibile di ca- 
varne, pér cosi dire, la quinta assenza delle fa- 
Colt^, rigettando tutto quello, che aulente ser- 
ve ed anco puoce. 

Ora i prìmijche <[uesto tentarono, con viea 
confessare, che mal poterono' condurre à^com- 
pimento la inipriesa j p'einjhfc al tempófìin cui 
si diedero à si fatta lìcerca, noa era jiSer' an- 
che , quasi può dirsi nata, non che ridótta a 
qualche perfezione la scienza chimica ; laon- 
de camminando essi a tentoni fra le tene- 
bre, non è maraviglia, se i tanti barbafi raodit 
imparati empiricamente dagli AraMy li''C<in» 
dussero fitori di vìa per tal guisàyGhé paco 
acocraoiameiité ' inventarono' estratti^' tinture. 
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magisteri, clbirrì, ed alt» ibraiG, tn,le cpufi 
ia più parte è ptesentemente condannata al-, 

Solamente da pochi anni sorsero alquan- 
ti nomini) per Topera coogluola de^ quali fu 
insegData al mondo l'arte di sciogliete le taa- 
teÒB ipìil «Oitaplesse sen ior cempotutitì im- 
vetfiait, tktoediati. E qaest'arte rapida- 
mente procede verso a qucU'estretno segno, a 
cui ibi se atai non ^ngcrì, ma siaecosler» 
pur sempre-; c per cagione dì essa noi sappia- 
mo {^gìrnù le materie ancora vegetabili , ed 
animali ridurre a loro elementi. 

€oà, tenendoci a dacilmenti, che essa ne 
mnaurnstra^ ci è emat ooto che quello, che fa 
ia vìnA delle corteodfr, deUe radici., dei Sotìj 
tisi legni, delle frutta è per solito una sola 
delb parti , o almeno un piccolissimo numero 
€& ose ; e che è possibile per magistero di chi- 
àucat isolare, siccome dicono , si fatte parti 
Staccandole da tutte le altre: conforme si è a 
cpnstt ànot veduto operarù, m prima da Ser- 
taame tefieseo, riatto alTop^j e poscìa;d» 
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noltì venuti appresso rispetto ad alcune cen- 
tioaja di sostan^^e , tra It; quali le più cele- 
brate sono l' ipecacuana, il fratto delia fgna- 
xia amara, ed altre simili. 

Datisi con ardore a si fatto studio un-, 
pmroao altresì ben presto i chimici, che 
qa<d che «oidtaiEce per sóihò 1Ì pnnin^o at- 
lÌTO dt? modìcamenti TCgetabìH (jiìamalì eroìr 
ci , è una sostan7!i hnxirn . sirrome of^gt di- 
cono i cultori di;ìla sficnza chimicT , ossi™ 
eletiro-posiliva , e perciò dell'ordine degli al- 
cali) almen più deboli : per la qual cosa 1% 
stata pur chiamata alcaloule: avvegnaché, 
come le basi é gli-atcali, e le sostanze etet- 
tfD-^outìire mutraEm acidi ^ osna ì 'oof- 
pi elettro-n^^vi e dì aiffatto modQ , piio- 
duce sali . Anzi trovasi , che tanta è. la òa' 
.sicùii d'ognuno di questi alcali , rispetto al- 
manco alla principale atUtuditìe delle basi , 
la quale a Insegnamento di tutti i chimici è 
la forza neutralizzante , che la più parte di 
essi , entrando in combiDazìoiie cogli acidi , 
aoa à tasda da quelli doioare,. ihx consern 



)4iC 

va anche nelle combiniuiioiii più neutre , se 
non una reazìÒDe alcalina o basica , almeno 
ima moita.'tntegtiià'deUe virtà spéoìfiche rì- 
maste a nudo ^ le. quali noa par che l'ìnter- 
veotoi^ìlQir.acIdo óiai giunga a neutralizzare. 

Quésta è la ragione, per cui le qualità par 
ejempiìò narcotiche della morfina non sono sa- 
turate *e neiittaSzzate e per conseguenza eUsè 
dalPacìdo acetico, ed invece divengono più. 
attive, in quanto che mentre da una parte l'a- 
cido non le cuopre , dall'altra divien la mor- 
fina per esso più solubile, e quindi più attiva, 
secondo quel principio, che na Insegna l'alti- 
TÌt& Wrìmedi in generale* salvo pòche ecce- 
Exxii i essere in ragione della nuggidr' fedlità 
ad esser trasportati in giro dagli umori : 

Or processi analoghi a quelli, che sulla 
psicholria emelica e sul succo del papaver 
somnijèrwn si praticarono , furono eziandio 
iuesu> in opeM sulla corteccia del Perù , in 
prima da Gomez, poscia da Pelleiier, Hen- 
ry, Robiqtnt,. ed altii moidssiini, frutto delle 
qnah'&tidie &t k seopert^- del sércato prùt'r 



) 43 c 

cìpiO' attivo, ciò ò a dire di ben due alcali, 
anzi tre, sa' crediamo ai recentissimi Bnniuizì 
di Stfftii#rBei<j -e fOoD la chinina^ la cineoninOf 
e-ilk '0£àfpù^md*;i ■■ '■ ■ . ' •'< : -.i '' 

E dbbbìamo a ÌAagendie le prime spe- 
rìetize ben &tte sópra' te facoltà ftbbri Ifu-i 
ghe assolute ; e reladve de* due |irinii tra' que-i 
Etì alcoloidi, dalle qnali risulta, che la inafr-< 
sima attività è nel primo, ed alquaato mi- 
nora essa esiste nel secando j siccome mag- 
gioré che . u^ll* uno , e nell'aibx)' efiisterebbe 
nel'terzo^^ sì ablu^ a prestar i«ÌB'aJl Sex- 
tueniec.*-' ■ '* . -"*: - i ' 

'Cfae Eìè!.le t^iaÌDiii del mìo amico Pròf. 
FraDG«fi£0 lOriob di Bc^ogm taeiìtan &dt, la 
Ghinioa saiisbbe ella stéssa lun sìk ooitiposto 
di ua atomo dì deulossido di azoto contro 
a. di bicarbnro d' idiogene ; e la cinconina 
sarebbe un doppio sale risultante dall' unìo^ 
ne 'di dne atomi di protossido dì azoto coià' 
binati' a 4-' dì luck'buro d' idrogene, e 4* di 
deulosudó: cómbìnatì a 4-'(^l^^tc^'ln<=*»- 
Imrof deve appnnlo^Iaiijoslitk di Jdnen dpjb- 
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piò uk sainU» càgtone della mitior yinù,. 
che il secondo alcakùde dìmoatra. . 

- Ma c^IifiKfue àaA Vapìaìoa»., cbe al- 
tri tenga intorno a qoesto ultimo parUcda-- 
»! certo è insoiiuna, che (jaeatì. diie,'o ire 
altalòidi baoDD in se onidensaU , e lislntta 
la iàcolA tntu anUpiretìcft.deUapobm: pe- 
raviana» e qaando alle sperìenze di Hageó* 
die non si dovesse piena fede, basterebbe r pur 
solo a provarlo i numerosi fatti raccolti qui 
in Roma , qui ndla sede delle periadiche e 
delle pemidose, dove^ sabbéne U 'Qiinìoa, 
e la Cinconina dano andate soggette .a virìa 
fato , pur finirono in generale coU' arerJ con- 
solidata la riputazione di somma andfUdtrile. 

Dico, che tra noi gli alcaloidi della cor* 
tecóa ebbero a soffrir vario fato ; perchè dap- 
prima qualche medico della Città solito a dif- 
fidar sempre delle cose nuove , e a comin- 
ciar dai censurarle ^ fu sommamente avverso 
anche alla Chinina, ed [alla . Cinconina j ìdt 
di avendo la gran nassa .dégli >aUti Medi- 
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ni sommamente favorevoli , fu qnà > e là dai 
più contrari udita fantar la palinodia . Pos- 
cia a poco a poca piacque rivendicar 1' an- 
tica avversione , e non polendo negare T evi- 
denza dai fallo , che Ì due alcali sono eroi- 
ci ièbbrifugi si volle almeno difendere la o- 
pinionet che essi sono per altri titoli sovente 
poco vantaggiosi. E presentemente avvenne, 
che essi tra noi sono caduti ìn qualche dis- 
credito ; ^acchè alquanto biasimati dai me- ' 
dici , e detti colpevoli di ogni bene non o- 
perato, e'd'ogni male seguitcme i3opo la sont- 
ministrazione Iwo, il popolo s'è persuaso 
che essi non di rado pregiudicano più che 
^ovano e volentieri ama sostitiurc ad essi 
altri preparati della China . Ora venuto II 
mio discorso a-questo termine , e soddisfatto 
a quel, che formava 1' argomento del presen- 
te Capitolo , è pregio dell' opera passare al- 
l' altra questione riguardante la popolare ten- 
denza, di cui diceva qtii sopra, e nu aodn- 
go a farlo nel seguente articolo. 



CAPO ly. 



Sb si» vero che {l principio 
Mitivo della China sia tal fiala di j^giuJitio 
piti che di giottomenio . 



Farlorò della sola ChiiuDa , e della Citi- 
coubia, perchè quel che si rìfericcelalb Ctu- 

noìdÌDa cosi Duovo , ìnceitò', e mal cono- 
Seiulo, che non si saprebbe quel che favel- 
larne . Ora , rispctio a<l esse, conimcerò Jal 
confessare clie pur troppo in questa nostra 
(Jittà , li assai mi duoli: il dover dirlo , a' è 
jin da principio somministrato questo ttme> 
dio nuovo da moltissimi seoza giuste norme 
di' modo, e di qomtità , coùccbè non voglio 
negare, die ad.alconì noa ha prodotto quei 
vantaggi , che si era in dritto di sperarne . 
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Forlanatamente abbiamo ih ciò 'colpè^ 
voli emadio ^ esteri, cfae finora se luD'uoti- 
fermate le iitcolU febbrifughe del.nouro ri- 
medio non Iian però quanto basta illustrato 
il miglior metodo da seguitarsi nel darlo : 
Ma essi soao nella maggior parte più scusa- 
bili di nolj perchè in generale altrove non ab- 
boudan le febbri, come nelle nostre contrade, 
e perciò non V* è su questo proposito la fa- 
GÌlitìi d' ìsmiìrsì e di £tr praUUt la quale noi 
eertantenta ahbìanrto per ioiàusto ^aà della 
provvidenza . 

Adimqe» pò- la mela* e dÌBordìiia£a ma- 
niera dì esibire' questi medicamenti , ecce- 
dendo in ispecle , secondo che s' è ^potuto 
vedere , nelle dosi , è avvenuto che la cinco- 
nina, e la chinina , o pure « o accompagna- 
te con acido solforico , o allo stato neutro, 
o allo stato di soprassale , hanno veramente 
ad alcmii talora pregiudicato , come pur la- 
gnavasììl BamHuioi, che.p^egindkava il suo 
tempo talvolta U cbina ìa sostanza ; perchè 
sotto IVso di esse si è osservato nascere non 
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£ rado moTunentì convulsivi , capogìn « qax- 
^ piccole temuiouse , o vampe al capo , e 
ttemori muscoliri i ed àltrettalì . Ma può egli 
dirai t come motù pretendono , e come han 
fatto colle male voci da loro sparse, che pre- 
tenda il popolo , può egli dirsi , ripeto , die 
questi alcali producano, assolutamente e sen- 
za nessafi riguardo alla dose loro , i mento- 
vati danni} Io nou^dubito di rispondere, che 
questo è assurdo, e che non v'é Insogno di os- 
servazioni, e nemineD di lungo rtùacÌDio, per 
dùnostrarue V assurdità • 

Sgttorì accusatori d^li alcaloidi , avete 
voi £)tto sperienia intorno ai limiti delle dò- 
si da usare ? Avete voi considerato bene che 
in rimedj , i quali sotto mìnima massa con- 
Jensano tanta virtù è ficile 1' eccedere , ed ec- 
cedendo guocere, quando si ha poca pratica , 
e men calitela ? Non avete voi piuttosto che 
s^uire gl' insegnamenti di Magendie , rad- 
doppiato f e trii^icato le quantità da Ini sug- 
gerite , sotto ^eteitoj cbe senza di ciò noa 
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erarate aicurì ùì cacciar la ièbbie? Iltamì- 
naU pure dall'aatìca sperteozàj che due once 
di polvere , dove i due alcali son tanto più 

mascherali , bastano a tioucarc la febbre , e 
quattro o cinque tolgono ogni perniciosa , vi 
siete voi valsi di qucilo dato per proporzio- 
nare nei vari casi la quantità di sale febbri- 
fugo ì Avete voi serbata ragione degl' iuterr 
valli j e distribuite in guisa le somminisUra- 
zioni f che in nessun momento il sale si tro- 
vi in troppa dose accumulato nello atomnco^ 
e sempre però ve ne ua tonto che una aùo- 
ne indesinente sa quello s' esérdd? Avete 
tenuto conto della circostanza', che ne'rìmcdj 
attivissimi prescritti in corta quantità biso- 
gna ei'itate 1' applicaKÌoiie loro a pochi punti 
del ventrìcolo , ed è d' nopo invece eommi- 
nistraili in tal veicolo, è sotto tal forma, che 
in una grand* area suddividano la loro at- 
tività , e la rendano cosi più clficace e meno 
brusca? Pensaste sempre a quelle cautelo, dio 
pur esige 1' uso della stessa corteccia , di non 
dar cioè il felibrifugo in dati ca», se noapr»- 
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messo il purgante, e tnlora il salasso , e lai' 
altra volta altri mazi preparato^ , senza ili 
die nascono appunto quelle ostruzioni e quel- 
lo male stguele , delle (pinli ne'siioi tempi ti 

Ah pur troppo niente di tulio (piesto voi 
facests ! Nessuna serie, che io sappia, di me- 
todici e rigorosi sperimenti s'è fatta , nè nelle 
cliaìche, uè negli , ospedali , nfc odia pratica 
de' privati medici }0 niente almmo si è pnb- 
blicato a documento altrui, e si è lasciato, che 
ognuno erri senza guida , c medici, e popo- 
lo imhevansi delle più false , e più ma! fon- 
date opinioni. S* G tenuto quasi da tutti per 
pù. che panico timore, che senza dosi enor- 
mi de* nuovi sali le intermittenti piii sempli- 
à , noD che le perniciose * non potester do- 
tnara . Sì à ordinariamente dato tanto degli 
alcaloidi , quanto quasi ne contiene una lib- 
bra dì duna . Si sono amministrati , non 3 
don convenientemente reiterate e refratte, co- 
«Gchè lo stomaco subisse nna continuala, uni- 
forme azione seuzasalti, senza urti improv- 
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viri , e yìxÀètìd , senza iotomìssioni j ma ad 
totemlli non ben calcolati in quantità divise, 
ordinariamente troppo forti. Non «i è tonata 
alcana ragione dì veicoli e di forme e si è 
dato il più delle volte ìl pretto sale in tutta 
la sua nuditJi , e for7a . Non si è fatta d'or- 
dinario alcuna cura preparatoria , o conse- 
rutìva : e non si è badato quant' era d' uo- 
po agli accompagnamenti delle febbri, che ri- 
chiedono modiScazioni ne' metodi . In nnà 
parola , tomo a dirlo , perchè troppo è ndle 
il tornarvi, ^ è andato a tentoni ed a sbal- 
7Ì : e mai non si ì: tenuto registro di nulla, 
e nulla si è fatto di pubblica ragione^ e tutti 
sono stati condannati ad esser per forza con- 
tend delle loro isolate reminiscenze e privi 
del bene6cio d'erudirsi , e governarsi colla e- 
Bperìenza degli altri. 

Dopo di cib ninna maraviglia, se gU al- 
caloidi tal fiata non sortirono un favorevola 
effetto . Purtroppo rimedi eroià non voglio- 
no esser mai dad con man prodiga. Purtrop- 
po il loro oso vnol cautela , e scienza . Pur» 
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troppo quanto son atti a far bene , tanto 
più vogliono essere adoperati da uomo esper- 
to, e prudente. Accusi dunque il pubblico 
la poca diligenza e circospezione di certuni, 
e non la chinina , o la cinconina , de' mali, 
cbe per avventura produssero , e non mostri 
avversione, pet qaesct rìmedj, pel trovanieD- 
to de*quali dobbiam benedire invece la prov- 
videnza. Nh dicaù dì grazia, che un rìmedio» 
il qaile eòge tanta sdenza e caotela ad es- 
sere adoperato è rimedio temibile, e da de- 
siderare , che sia escluso dai cataloghi delle 
fàrniBCOpee : perchè , quando avesse a pro- 
nunciarsi questo decreto, sarebbe necessario, 
che la medicina perdesse i suoi migliori me& 
ri di medicamento, come dire il salasso, e 
r oppio la digitale , e l' estratto di cicuta, 
e cento altri non meno attivi, e non men ce- 
leri fannaó . del pan bassi a dire, cbe 
in somma abbiamo altri rimcdj men pericolo- 
si da sostituire a si falli alcili, pcvchi tal 
Sentenza non vuol esser pronunziata da geo- 
tì savie ; ed a meglio sviluppare la giustez- 
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za dell'anatema, che ora -pronunzio, ecco ini 
accingo a favellare nel seguente ar^colo lu 
tat proposito con brevità, ma secondo ch6 spe- 
ro f non senza forai di ragione . 



Digilizeò by CoOgle 



CAPO V- 



Se i>i filmo tttccedanei agli alcaloidi delle Chine 
da preferirsi ai medesimi. 



A si fatta dimanda alcuni a questi ullìnii 
tempi si mostrarono disposti a rispondere cui 
sì , spezialmente qui in Doma . 

In prima v' ebbero alcuni , che preferi- 
rono agli alcali la corteccia di China in pol- 
vere : ed essi son di coloro , che per es- 
sere coerenti al loro modo dì agire dovreb- 
hcr dar prulazioiie all' oro di lega sopra V 
oro di copella , e allo zuccaro moscavato 
sopra il candi dello buono raffinerie d'Ame- 
rica , d' Inghilterra , e di Fraucia . Ma .((lo- 
ste, si dirà, sono similitudini, più elio ra- 
gioni : Teniamo dunque aUe ragioni ; e di- 
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sciiliamn il [iiinto senza passione e con ac- 
curatuKxa . ■ ■ . 

Gli svantaggi della China in pdvere so- 
no molti. I. £ dif&cile -esser sicari , abe ella 
sia di sqnÌNta qualità j spezialmente qtmtido 
è venduta posi in polvere ; e presso certi &r- 
macisti di piccoli paeù trovasi alcnn poco , 
ed anche gran il etti ente adulterata, o almeno 
delle (fiialiili [lii'i inesrhine , e nien febbrifii- 
g!ie , Or questo costringo il medico , parti- 
colarmente ne' casi di perniciose , ne' quali 
periculitm est in mom, ad ^e^gerare le dosi 
e sì reudq tal Gala impo^^bile ciò .non o»-, 
tanta di. salvare rinfenno ' : ' 

- IL Es^ è'di sapore co?) osUco, e cosi dis?; 
gustoso , che a moltissimi ammalati, speziai-, 
mente donne , o fanciulli è impossibile il 
darla, o almeno è data con grandi.ssima ripu- 
gnanza, e con grave stento . 

III. Essa pesa nello stomaco, e vi muove 
non radamente turbe e tali turbe , che lo sov- 
vertono, ed eccitano poscia il. vomito, che ren- 
de inutile il preso limedin, ed iutolleralùlo . 
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tv. E«n per uhi ni" , niccranicamtTile 
riempiendo, ed ostruendo di molta materia 
ifgnea inasfiimilabilc h intestina , vi genera siì- 
tichezza, o tal altt^ volta irritando determi- 
na in quelle diarrea , che distra^ ossa pa- 
re il bene dalla corteccia operato . 

Ora a questi svantàggi, perfatlanientepor- 
gon riparo gli alcaloidi oiioro «dì; perchij 
I, È agevolissimo al medico l'agricnrawl' 
della loro perfetta qualità con sempiioiashrii. 
cimenti analitici . ' 

il' Fossoiio esser tratti da ogni spede di 
(SMna anche infima e rendono sotto quésto 
aspetto tanto men caro il ìàtó ubo, « famio: 
il bene all'Europa d' impoverirla di tanto mi- 
nor quantità òi danaro, pél quale era tribu- 
taria dell'America . 

Ili, Per cagione della nniformIt!i perfellà 
della loro composizione non danno luogo 
al medico di usar senza necessità dosi trop- 
po ericn-mi , non essendovi mai l' incertezza» 
che sian tròppo'pafio carichi' di principio feb- 
brifugo . ■ ■ ' 1 ' ; 
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IV; Possono esser dati senza il più pic- 
colo disgusto 3 qualuaque malato , o bam- 
bino, o fanciullo , o donna , o tale, chà non 
tolleri i pessimi sapori o pur solamente ì 
molesti , Anzi possonn essere amministrati 
anche senza saputa dcll^ infermo , qtiando 
vi fosse utiliUi di celargli questa amminifltrfr 
zione . 

V. Non pma mai stillo stonuco y' e non 
vi possoa piodnire tonuto o tarbB.,'e t)erciò 
aon sempre tollerati; ' ' > 

VI. Non ìEiitìchiscùnot^aien pel titolo det- 
to di sopra, quando parlavamo delle Chine, le 
non tendono per lo stesso titolo a sollecitare 
il ventre a .scaricarsi . 

VU. Entrano meglio in cìrcolo colla loro 
sostanza , e pih sollécilameote « ed immedia- 
tamente mwifettaiW la loro ontìpiretìca virtù. 

Vili. Éqadsi impoGjiblle,(ihé.d4ti:ingicuv 
ni debiti non &cciano a tempo a tfouoare.; gli 
accessi pernicìtHi. ;■; ■;. . 

IX. Silascidnb quindi.; f^ijisaimameine 
proporzionare. ;^l :bÌB<fgnù» i|ias(^etiare, niutar 
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dì forma anunudara iatìne secondo il gusto 
ed il capriccio del curante, p del curando . 

Si couclude dunque, ohe sono ea^ di gran 
lunga preferibili per questi titoli alla China 
ÙL.sostaiisa , ùccome quelli, che a cose eguali 
idna imraensaznente piìt efficaci « immeniia- 
BHfate petto ingrati , ìmneiuaniùito meglio 
sofferti, obbligano a miaorì sagrlfiej e mole- 
stie' l' iafèriiu , spézialtitsiite n intoUeraute ; 
souo inoltiV' meu cari , feoilnwnlei reperibili, 
meuo adulterabili , più sicuri n^l' esito , pliì 
suscettivi' di u$scré tradotti in furinole medi- 
che secondo ì gusti , i iiisogiii, e le vclleitù . 

Ora tanti titoli di prefereoza vorraau 
contare per nalla, solo-perchè alenili dìco^ 
noia china pregiudicar menci nervi? anche 
la China pt«gindiciier& '! oerri V ^ U darei» 
a-spràpouto , e li fire^iùdiea' in certe pertu- 
ciuse, dove il desidt;rÌo delia sicurezza di tron- 
cajle fa talora darne troppa, htu.cliè in que- 
sto caso caritatevole ufilcio ù i!':iLCiiiar la per- 
niciosa , e non la eliii^ del nocumcuto re- 
cata ; e più lì pregiBdichérebbej se fbrtuua- 
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uniunte il soverchio suo volume aaa rendesse 
quasi impossibile 1' eccedere in essa al di là 
di certi limki, perchè non vi sarebbe malato, 
che tollerasse gli eccessi, a'quall seuza ciò tras- 
cenderebbe la improwiditii . Al contrario gli 
alcaloidi e i loro sali oon pregiudicheraono, 
se sarete pià moderati adl'am ministrarli^ plà 
accorti nel dame quanto e quando bisogna, 
e l'esperienza vi convincerà, che quel che pre- 
giudicava, non era il loro uso , ma 1' abuio 
purtroppo piti coinune di quel, che in Ro- 
ma non dovrebbe avvenire . 

E ciò sia per rispetto a que' tanti, che gui- 
dati da paniche paure vogliono aucoca pre- 
ferire -le antiche polveri ai «ali , ed agli al- 
cali moderni . Ma vi' sono in secondo luogo 
altri , i quali han posto in onore alui suc- 
cedanei t di cui sark pregio dell' opera ora 
favellare. Son questi i trovatori, per altro coiii- 
menJcvtdi , di ceilt polveri , fiibiiricate dap- 
prljiia con iiii.^tcìt), i; posda fatto di pubblica 
ragione , ddltì quali con poco spii ilo di fdo- 
soGa vorrebbesi il trioaib sopra gli alcaloidi. 
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Le chìamaDo polveri anlipiretichc, e se 
ne contano già di moUu iiiaiiiisre. Si preten- 
de, che siaao la quiuta essenza della china , 
che in' se c<n tengano non pure tutta la più 
sqaiùta virtù del graode aati|ieriodico di lo- 
xa ; ma la ooatengano , quel che è il me- 
glio separata dalle sue qualità nocive . L'a- 
nalisi vi ha mostrato i nostri stesEi alcali com- 
binati col rosso cÌDComco, colla materia co- 
lorante gialla , coli' acido gallico e chluìco , 
e con qualche sale estraaeOj dì guisa che si 
può dire, che esso sono nè più iià meno coni- 
binaziooi impure, e a proporiioni indetermi- 
nite de' due alcaloidi con materie straniere. 
Si dicsj icha sono di tauoor costo, e per que- 
sto uicora molU le preferiscono. Haaso po. 
co Tolome; pesan poco sullo iComacd: sono 
autipiretiche in modo woico: in fine ii prima 
giunta si direbbe, che elle sono un rimedio 
superiore agli al(;aloidÌ. 

Dico a prima giunta: non mi persuado 
^l'iù, che ai dirSi cosi dopo un imparziale, ma 
accurato esame . 
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I. É egli vero, che il curarsi colle pol- 
veri antipiretiche sia cosa dì tanto imaore 
spesa, quanta si dice', comparativameate al- 
l'uso degli alcaloidi ? Non dubito di essere 
di contraria sentenza , e se debbo credere 
alla praUca di alquanti miei colleghi illustri 
per probità non menoj die per dottrina, la 
quaudtà delle polveri) la qiiale sì è dovuta 
somioinistrere è presto a poco tanta da Jàr^ 
che la gnarìgìoDe costi con qóesteuicbr più 
di quel , che soglia costare usando gli alca- 
loidi. Ma a tutto ciò deesi aggiungere, chu 
è bisognato torciaii: alle polveri più , e pivi 
fiate innanzi di troncare la lébbre , e che nioi- 
tissiuie volte ancora si sono trovate inefRcaci, 
e si è dovuto invece ricorrere ai sali , ed agli 
alcali purlj o mescaci ad essi , assoggettando 
dì tal modo gl'ìn&rint al doppio dì<|ndlo«i 
sarebbe speso* dove di subito si fosse ricorso 
agli stesu alcali. Oltre dì chÈ, vorrei che coloro , 
ì quali con tanta facilità pronunziano sull'àrtì- 
colodelcostO}Contentìsoltantodi asserirlo, cai- 
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colassero ì valori respettivi di commercio, ì- 
sdtuìssera quia di confronti analiljci sull'im- 
piego delle dosi respellive nelle guangiont, 
coiilrapponessern fatti a latti, e storie a sto- 
rie, e sono ben convinto dopo siffatta ana- 
lisi ne risulterà un' evidenza matemadcamm- 
te di mostrai li le dell'economica superiorità del- 
l' uso degli alcaloì^ sopn le polveri anti- 
piretiche, (i) 

E basti rispetto al primo quesito. Tie- 
ne ora il secondo: è egli vero, che le polve- 
ri an li piretiche siano ugualmente sir.uro, co- 
me il rimedio de' sali , o degli alrali ? 

Alla quale dimanda io mi trovo costret- 
to a rispondere del pari negando. 

Bìspondo col negare I. Perché le nuore 
polveri sono senza contrasto molto più ftcil- 
mente adulterabili^ tra per cagione del color 
loro , tra per la ragione, die sono composte 
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di pìà materie insieme co iigtuDté là modo 
complesso « Tesarne delle! quali a gìadicare 
così di subito, se «an di buona ò di' rea quali- 
tà* aoa ò- il pìÌL spedito j m'^el jnotirt^ drà 
si presta all' inganno andiè la 'consi(}erazÌDt; 
ne» dixui passiamo a parlare '. nel nuinero, che 
<jui' seguita. 

II. Perchè ie nuove polveri sono , giusta 
tutte le apparenze per loro natura variabili nel- 
la quantità di principio attivo, e sono varia- 
1>ìli appunto per non essere iin cdmpo&to chi- 
mico a 'propor^ionì determinate , ma una sem- 
plice mescolanza , 'dove la Cbinìoa « la i)ìa.i- 
conina possono naturalmente tcovarù COngjuD^ 
te ora a più , ed ora a meno di materia 
lorante gialla o rossa , di acido gàllico o chi- 
nico, di sali terrosi, e secondochè le Chine, so- 
pra le quali si operò pii'i o meno erano ric- 
che in diverso rapporto di questi vari prin- 
cipi ■ Laonde presenta questo .preteso tucpe^ 
daneo degli alcaloidi gii stessi inconTenientì 
rispetto a ciò) che la polveré di Oiina> non 
potendosi guari esser cer-ti, quando anche 
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noa aerà adulterato, della costante uguagliau- 
za della sna efficacia. 

HI. Perchè nell'essere un rimedio irra- 
zionalo , ed abbondante di parti inutili, le 
nuove polveri serbano presso a poco le con- 
dizioni dell' antico magistero , dell' antico 
estratto , dell'antico sale Lagaraye^ e non 
si si qoal molto forte motivo dì preferenza 
debbano avere su quesd vecchi preparati, po- 
sto che nell' essere rimedio irrazionala non la 
cedono punto ad essi . 

IV. Perchè per ultimo a qnest^ora ha già 
l'esperienza a'più assennati dimostrato, quan- 
to, por le ragioni appunto addotte di so- 
pra ; 'i da fidar poco nella virtù di questo 
jannaco j.U .qiùle ha già fallito tante volte 
alle speranse de' medici , che è vedato da 
molti , per difenderlo tuttora', dare la colpa 
del non successo, anzi che ad alcuno degli 
esposti motivi, all' aver compeiato la piilvu- 
ra piuttosto in cenlo fanuacic , clic in una 
4ata. Ecco in breve la mia risposta. Che se 
mi ai diiederà ia teizo luogo: è egli Vero, che 
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1* uso delle DUOvè polveri vi esente per lo 
nauco dalla potabilità dì nuocere urtando i 
nervi , u producendo ostruzioni , o simili , 
mi sbrigherò finalmente del quesito, rispon- 
dendo con un dilemma, e il dilemma sarà 
ih non mi^e parche il seguente. O le ano- 
vv.polveri hanno in iaro J* virtù stesse de. 
^ nlmiìoìiil' ,.0 non le hanno. 'Se non la han- 
-DO I non sarennp ^brìitighe , se le hanno 
jum .possono lìiisctr diverse sì nel bene, che 
nel male dagli alcaloidi, da cui tmggono la 
virtù loro . E se n replica, che questa virtù 
ì in esse più temperata ; replicherò io pure 
«he s' ella è più temperila, pei* avere effelto 
ngaale bàsogneri dunque crescer la dose, e 
■cretdata la dose, è distrutió il temperamento, 
gik per necessità ricadremo nèlP asserzione 
■nperìore, che l*identit& ristabilita .di gt^o 
nel baie^ porta di sua natura Pidentii!! di 
grado nel supposto male; Ma replicherò inol- 
tre, che quando pur si vogliano temperati e- 
zìandio gli alcaloidi , nessun vieta di lempe- 
nrli più ancora razìonalinente di quel, che 



nnn si temperino nella in i.s rione anomala delle 
nuove polveri. E dico più ragionevolmente, 
perchè temperando noi a bello stadio gli al- 
caloidi, satent padroiti di temperarli in ima 
proporzione costante, e conósciuta. Aloontrarìo 
contentaiidoGi ^el.'teidpeDiineqto liatnnle, che 
è nelle polveri^ aflaraifassd rÌBiae '£ necesaitli 
incostante, VBrìo<dì'géado,-e'per dons^henst 
'irazionde. Reptichetò infitte) cIiq non^sono ar- 
vezzoa tener Passante jier provato, e che fnoaic. 
zi di persnadémurdi cp^sta' tanto vantata inu- ' 
muniti delle polveri dagli mconveniend, di'cfae 
molto gratuitamente s' Accusano gli alcali det- 
ta Ghina, avrei desiderato pii^'prestodie'asaer- 
Kioni incoachidend, « spesso joteroóte firtli 
contrapposti-a falli, gtìrnii egliaUrì benetèd«c^ 
cnràtamcnté descrìtti E laddove io non trovo 
insino ad ora, che patlar vaglii , somiglianti 
pili presto ai parlari del l'olgo , che a quelK 
de' veri dotti . ' ■ . 

Cgiìdudiamo perUntOj che insino al pre- 
sunte giorno la medicina non ha altro eminen- 
te anUperioidieb't il'iquale possa vanta^ioM'- - 
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mente essere Impiegato meglio della Chinina , 
della Cinconina , e de* toro, solfati ; e se vo- 
glìaino esser medici onesti, leviamo al popolo 
certe [ianre, che l'jgnoratizà «pareey e' forse U 
malìzia accreditò . 



CAPO VL 



Jit qual miglior moia ti deggimo 
tonmiitiitrare gli Jkaioi^. 



Qnel àia uno ad ora d è Ibvdlato , fii det- 
to col fine di rivendicare la scoperta di Go- 
ni ez da quella specie di dimenticanza , nella 
quale piacerebbe ad alcuni d' immergerla di 
nuovo eoa poco onore > È d'uopo adesso, 
per complemento delle cose sin qm spiegate, 
passare a tener discorso intorno al miglior mo- 
do di amministrare questo medicamento. Per 
vero siffatto modo non è noto ancora per espe- 
rimenU esegniti nel passato tempo, e ta ra- 
giune è stata esposta ne* precedenti capitoli , 
Egli è dunque rispetto a ciò necessario di es- 
ser contenti di quello, che la pura ragiooe 
Goggerisce . 
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Pare pertanto in pnmo luogo , cho sic- 
come insegnarono i Francesi , dt^bba accor- 
darsi la preferenza ai solfati, in quanto suno 
pi& «olubiU, e specialnumte a quello Gtu- 
nina, in quanto sono più efficaci . E riguardo a 
questo f so bene, che alcuno ha conùgliato 
pÌQttosto gli alcaH pnritS se lodato me» 
glio che de' sali , fórse perchè ha trovato che 
in ragione appunto della minor solubilità lo- 
ro f eccedendo ancora un po' nella dose , e 
dandola ari intervalli non ben misurati « pur 
non succede quell'urlo improrviio ai nervi, die 
è sempre il risultamento dell' azione subitanea] 
io penso perà, che per ottenne questo van-' 
taggio noa sia necessario prìncsi dell'altro j 
die i solfili d'damio, dell'azione più pronta; 
tanto pià che, come or ora diremo, il vantag* 
gìo negativo dell'assenza del temuto urto si 
pil6 Ottenere per un'accurata amministrazione. 

Para io secondo luogo, clie le dosi da 
darsi debbano esser minime , e credo di ave- 
re bnona ragione di opinare^ che sia per ba- 
stare in ttitti i cast an grano alla volta j o 
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al pììi un doppio grano , a meno che il bi- 
sogno d' incomodar poco I' iafermo con rei- 
terate ingestioni non costringa di necessità a 
distribuire in un minor numero di propina, 
zioni 1' intera quaotitSi del rimedio , ed a me- 
no che noQ si tratti di peraidosa la quale 
riditeda fretta « a dia' pocò -tempo . E pen- 
so cosi j perchè insomma ìa -aa nmedio tan-. 
to eroico, già na colo grano | e molto più 
un doppio ha ftcoltlt medica sufficiente per 
maniféstare sullo stomaco un azione bastan- 
tcinente sen^bile , siccome c' induce a cre- 
dere 1' analo^ di altri rimedj non guari di- 
vera , quali sono alconi estratti virosi , al- 
cuni swxhi condensati , alcune 'sostanze mi- 
neiali , ed alcuni altri alcaloidi pari' in tàb 
a qoellij'dì ca! parliamo. 

Ewe.tn teizo. Inogo, che gl'iaterralli .ooii 
dovrébberó esser maggiori di mezz'ora tra una 
propinazione ed tm'altra, giacchi così si avreb- 
be un^ azione indesineale , continuata , senza 
salti , senza interruzioni crescente per gradi 
iiisensiluli^ come , appunto si desidera . 



■ )v{ 

Pare in quarto luogo, che dove io si 
possa, avrcbbesi .3 dare il sale disciolto ia 
acqua , o vino , secondo i diversi casi , e 
dico disciolto , perchè con questo 1' applica' 
mone sarebbe a punti più estesi , 1' azioos 
sarebbe più «oUeciu , 1* assorzione più pw- 
fètta.} eprobi^Inunte-U Sòie iwcetsaiia nu- 
oora ; oltre, di che sì evitoreU» . quel nooa- 
mènto f che pure Jn qnildie caso, può na- 
scere dal concentrarsi délF a^oge raededma. » 
^uasi condensata , i^opra ima area molto rì- 
Btrctta , e su pochi fili nervel, prima alme- 
no) che nasca 1' assorbimento. 

.. Quinto, che la, quantit^i intera noli do- 
vrebbe trasGondara- ne^ essi più-conónani Io 
ecropolo , giàcdià questo corrìtipoade presso 
a.poco allft quantità, dì -«olfatOf che P aspe- 
riénze pilli ragioneroli finor {lubblicate danno 
per la dose nonnaie , senza che ' per qiiesU 
sia vietato , massime nei casi gravi , di con- 
tinuare ne'giorni susseguenti; diminuendo gra- 
datamente la. dose, Gfoà un .quarto meno nel 
giorno, che succede * la metà meno del prì- 
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ino gìoTDO nei terzo , tre quarti meao nel 
quarto, e niento nel quinto . E ciò nel caso, 
jiel quale il sale mostri già di aver cotnin- 
ciato a vincere la febbre « o ritardandola, o 
rendendola sensibilmente minore . Che , se V 
abbia troncata ailàttOj pur sembra, che il se- 
coado ^omo dàù» dmeuo la nuA, il ter. 
IO un tersole il quarto niente , salvo Pm- 
cezioni a queste regole , che la prodrozi 
' del medico suggerirà , e le modifioa^oni du 
r esperienza iutora sia per pollarvi . 

Pare sesto, che, spezialmente nulle algide 
r azione degli alcaloidi dovrebbe coadiuvarci 
col f)agno caldoj se sì può , mezz' ora innan- 
Sii all' accesso aspettato , o almeno colle fo- 
mentazioni calde , e secche universali , fatte 
o con applicazioni dì panaicelli caldi a t^^ 
to il cwpo I o di vesci<^ piene di acqua 
tepida . 

Pare in ultimo, che non dovrebbe poi 
trascurarsi ogni altra avvertenza di quelle che 
già i più insigni pratici han prescritto per 
ajutani la cara, aiccoue 1* avvertenza di usa- 
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re n «io tempo o purgante , o salassQ , q do- 
striienti , od altro ; q v* è liitta in ragione 
<1i sperare , se io mal non m' appongo , clis 
cosi Scendo si arriverà)!» di certo nel mag- 
gior numero d^ caà a TÌncer le periodiche 
dì ogni maniera tuta f cito t et jacunde ; e 
principalmente tufo, dlie 6 qiiello di che oggi , 
compio diceva) indebitamente sembra, che du- 
bitino alcuni. 



l^ui potrei deporre la penna f avendo già 
Soddisfatto nel meno imperfetto modo , che 
io poteva a quel eh' esigeva da me 1' argo- 
mento elle m'era proposto: io spero però 
che mi saMn grado ì miei lettori d' aver 
aggiunto agli altri anche questo capitolo ' 
nel quale intendo rirercare s' egli sia vera- 
mente possibile di trovare alla china qualche 
buon succedaneo, il quale, quando anche non 
vaglia per efficacia quel, che valgono i suo! al- 
cali f abbia almenn la potestà di essere a que- 
hl sostituito ia molti cast 



' jQsi '. tucìxAi'tèl véri àe^i , almltiUi , 
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Nò la (lìipslione iliancii di pjfi'di «un 
uttlilà. Se, per cspnipio,ruiscissiiiio a trovar alla 
cortccda del Perù , ed a suoi Alcaloidi un 
buon succedaneo , qnand^ anche il medesimo 
non avesse in tutto la stessa virtù, che qnella , 
è chiaro, che l'Europa p'a saretAte scaricata d*, 
una .parte almeno del tributo j i:h« o^ì an- 
no pagfa al nuovo Mondo per la cortecda 
delle Cin(Hine . Ma eziandio isen?,.! di ciò è 
cosa evidentissima, dia almeno ai poveri non 
sarebbe indifferenta il poter' aveie qualche an- 
tipiretico men caro dell' Americano, ed fr que- 
sta, la ragione, per la quale ho siiroato , che 
il presènte articolo non riuscirk disaggrade-- 
volea coloro, per cui scrissi est» operetta 

Io dirò adunque primieramente * chela 
quìstiore considerata a priori non presenta 
alcuna dillìcoltà , die renda impossibile di 
rispondere coli' affermativa . Per contrario tut- 
to c' invita a questo genere di risposta . Non 
dico già, che l'esperienza ci abbia finora in- 
dicato modicamenti dotati di energia pari agli 
alcaloidi . Voglio solamente' dire non essere 
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(U sua natura impossibile , vili sì ritrovino * 
ed avere noi frattanio alcuni rimedi, i qua- 
li, se non possono in tatto tenerne le veci , 
olTrono però bnona , e fondata sparanza , cho 
con qualche maggiore studio s' arriverà ben 
presto a qualche cosa Ji nu-glio , ■ 

Non parlo io qui di nic-i li ca menti an- 
lichi . Tutto il mondo sà j che insomma in- 
nanzi alla scoperta dell' America , seUiene pi& 
dìlBcUipente , pur n guarivano molte feb- 
bri del genere delle periodiche , ed anco do- 
po la scoperta del nuoyo moudo , nel tem- 
po massimamente a noi più vicioo, ta cui 
le guerre avevano renduto cstremajii.inlt: dif- 
fìcile il commercio colle terre uhi.-ini.ti ine 
si venner proponendo , e salirono in fa\'(iie 
e per. qualche tempo il conservarono cen- 
tioaja di farmaci , da' quali potrk vedersi 
la lista f se parliamo di mezzi antichi nella 
monografia delle perio.diche di Tmka , e se 
|>arliamo. de* moderni , presso molli tratta- 
tisti , e per ùtare un solo libro, nel ^a'ii 
Dizionario liancsso delle scienze mediche. 
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Ma questi tanli succedanei Tinti e scon- 
fitti dalla China, e da suoi più nuovi prepa- 
rati , non durarono più che pochi anni, ed 
oggi per la maggior parte essendo cadoU ia 
dimenticanza , sanUia mio il mttenutà a 
&veUanie . 

Parlerò in noe di ciò, cbe bnf^cns, 
illnminata ia parte dair eiperienu , ma pQk 
ancora dalie praprìfl sue specolazioni, consi- 
glia a tentarsi, ed immantìneate ne si presen- 
ta il principio amaro di molte piante, do- 
ve tatto annunzia, che troveremoi ^landa cbe 
sia, il miglior sostituto, che desiderar possi»» 
mo al medicamento d' America. 

Si A che gli antichi' tono stati i pti- 
nù ad accodarsi) che qègli . amari , o a dir 
m^^ìo in certi amari y a préftrenza d' ogni 
altro genere di soslaina risiède principal- 
mente la Virtù andpiretica. Di qui è che, 
tra tutte le materie lodate, come febbrifughe, 
le sole piante amare sono quelle, che manten- 
nero la loro fama . Io penso dunque, che ia 
queste sì dee cercare il bramato auccedaneo . 
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Certo glia , cosi come ce le dà la na- 
tura , non possono equivalere in attività alla 
corteccia, e apecialmentc agli alcaloidi, nè 
iatomo a ciò cade conti oversìa : ma Og^ t^e 
la chimica ha trovato il modo d^i solare ì prin- 
cipi * e di spogliarli di tutte le super- 
flmtS^ icbte H^Uono mascherarli, come non 
si vede, che tatto iadace a pensare, ch'egli è 
possibile di centnplicare la virtù loro appunto 
UmercÈ di un siffatto spogliamento? 

Già il dotto Farmacista Rigatelli Veronese, 
operando sopra una di tali piante , la quale ci 
ha lasciato ignorare (i) per lungo tempo, giun- 
se a darci un. sale amaro, che l'esperienza di 
nn gran ntimero £& Medici trovò grandémetile 
fonùto di facoltà ontipireticai ma perchèuon 
si estendono gli sperimenti anche alle molle 
piante analoghe » alla eentenrea, per esempio, 
alU genaanà, a ad' alliettali ? Sia pure, che 
o soli od uniti all'acido saUbrìco, i loro prin- 

(i) Tm tu* li déLUs, die il iJc imidiUBi) SIf. BijydE ri tn(. 
p dili Eoutdi M ■li™' Uimi, * Bjidn (unno itiilwau p«ta 
in odUo !• nKdu, e»» iiec^Uilna .uSpiwin; co°iiulfd riiAaioriU 
ilÙ tornati di liiUu princhno: E' indub^ilii poi die b lUrit Mk ne- 
fidi» n'iiu^DiidKpiiiu nlto-ininta JeUi OiÌm 6 lltfltima k 
ll|Bt, c la uuciii M nlia , uat ulifebbriJI . 
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cìpj attivi non siano per par^giare la virtù' 
della Chinina, e della Gìncotuaa . Mondime- 
ao io non vèggOt perchè noa debba valere per 
loro l'analogia d'altri medicamenti, de'qualiad 
ottener gli efiettimedesimi basta solo propor- 
zionaie le dosi alla proporzione dell'efficacia. 

AG spiegherà oòa fàttì.Cetto]iésson por* 
gante paratia V attiriA dell* olio di vralon 
tigli, e'neèsnD'enKtìco quèllo^del tartaro sti- 
luato , o dell'emetina : pnre gì boniio gli ^ 
fiitti stesi! ideU'mno e d^li altrì/ccd dare'per 
esenpio in luogo d'una sola gocciola dell'olio 
ài cro^ott etite od otto di quello dell' eu- 
phorbia lalfij ris, ed in luogo d'un sol grano 
di tartaro emetico 1 a, o di polvere ' d' ipe- 
cacoAna . 

"Ndlo .stasso itèbbcifùgo del Perii , la cor- 
teccu. non equivalendo in virti^ antifebbrile 
al solfato j pur sì òttéugono efTettl uguali 
col solo artifizio del crescer le dosi. 

Tutto dunque invita a pensare quel che 
io diceva , che i principj attivi di alcune pian- 
te ansare , osati come la chinina o la cinco- 
nina t ma a dose coDvniieutemente maggiore^ 
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ginsla ogDÌ a^HUvnza pcAraóno sostìbiirn ad 
eiae V col gran vmtagj^ di igcavard cB que- 
sto dazio, il quale ora d^drAmerica ci è Im- 
posto . 

Se ciò non ci mA dato dire del prin- 
cipio attivo di tutte le piante amare , è as- 
sai probabile y che s' arriverà a poterlo dir» 
d' alcune , e forse saik possibile d' ottenere 
la Infunata parità d' ftffir i^tn fi unendo inàemfl 
diversa di asu , e forse «ncna potranno esse 
giovara a riduire almeuo a conijumOito la 
cura , che la chinina incomiociò staccando 
una prima volta la febbre. E forse per ut- 
timo potranno almeno questi piincìpj essere 
indicati , se non in caso di perniciosa, negli 
altri casi di malattie periodiche meo gravi , 
e meno osdnate | ed ià tutti i modi sarà gran 
beneficio perPEun^ l'aver imparato quest* 
utile novità « die i ■ol&ti degli alcaloidi del- 
la china possoa esser risparmiati ne' tre quan- 
ti dicasi. 

Or nasa dunqac cominci quella opero- 
KÌtà , che mancò pur troppo iouno ad ora . 
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Inititoiscaiin sperimenti ed oesensùom:;' io vi 
dimando ooa' P expenoieiatim perieiJitttim, 
del quale si lagnava Ippocrate , ma esperienze 
facili a farsi, e nelle qnali nieate è da teme^ 
re, e molto è da sperare . È da considerare, 
clit la pedicina a questo modo nacque , e 
per i]nesta via medesima è per venire a ulto- 
terìoiì gratU di perfezione. Cosi operarono 
Lopex de qnando primo pose io onore 
la corteccia del Peni ] cori Bt^wrto Talbot, 
quando trovò Q modo di m^ìo amministrar- 
la; così Francesco Torti e Sebastiano Badi» 
quando pervennero a trovarla mirabile nel gua- 
rire le pernidose ; così Magendie, quando ad- 
dimostrò con esperimenti ? eroico potere an- 
tipiretico della Chinina e della Oncooina . 
Bello è trovare una verità di pura speculazio- 
ne I Pitagora sagrì&cava a Giove uu^ ecatom- 
be per aver trovato il celebre rajiporto tra l'i- 
potenusa f e i suoi cateti , e si teneva felice 
di questo trovamento. Eppur per esso nes- 
suna vita fu salvata; nessun gran bene molto 
immediato si recò all'umanità. Voi se irove- 
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rete un succedaneo alla china veramente ef- 
ficace, meriterete una statua d' oro da tutto 
r antico continente , perchè il vostro trova- 
to renderà più ricchi gli sbitatòri del vec- 
chio mondo dei tanti millidiii , dib .ad esa f 
f la posteritfi senza quello boH per pagare ai 
-peniviwii;. 
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